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La voce (����) divina nella Parafrasi di Nonno di Panopoli
di

Arianna Rotondo

«In effetti, si tratta di intendere:
intendere il nostro orecchio ascoltare,

vedere il nostro occhio guardare
ciò che al tempo stesso li apre

e in questa apertura si eclissa».
(J. L. Nancy)1

1. La Parafrasi di Nonno fra tecnica ed esegesi
Nonno di Panopoli, poeta egiziano di V secolo, meglio noto per le sue Dionisiache, è anche autore 
di una Parafrasi del Vangelo di San Giovanni, che negli ultimi decenni ha destato un notevole 
interesse tra gli studiosi, come testimoniano le edizioni critiche italiane di singoli canti2.
Quest’opera, appesantita da un’ingiusta sfortuna per un certo periodo della sua tradizione3, sta 
vivendo il suo riscatto grazie ad un’attenzione abbastanza costante che di recente ha permesso di 
apprezzarne la qualità artistica e soprattutto l’interessante contenuto. In questa sua opera Nonno 
sceglie di misurarsi con un testo molto importante del Nuovo Testamento, quel Quarto Vangelo 
così diverso dai Sinottici e parte di una letteratura più largamente giovannea culminante 
nell’Apocalisse. Lo studio dei versi della Parafrasi induce a pensare che il poeta non abbia profuso 
invano le sue energie e che la sua lettura del vangelo giovanneo fosse stata profonda e accurata. Tutti 
gli studi dedicati ai versi della Parafrasi, in particolare i pregevoli commenti che impreziosiscono le 
edizioni critiche italiane, mostrano la competenza teologica, ormai inconfutabile, e l’abilità 
esegetica di Nonno. Altra questione è chiarire l’intento che ha sostenuto una simile operazione, 
senz’altro determinato dal pubblico e dal coinvolgimento personale del poeta nella materia 
affrontata. Il genere scelto mostra la padronanza di un’ampia strumentazione tecnico-retorica e 
rivela il progetto di sottoporre lo scarno dettato evangelico ad un’interpretatio4 e non solo ad una 
barocca amplificatio. Alla saga di Dioniso Nonno affianca la vicenda giovannea di Cristo, 
proponendo una variazione sul mito della resurrezione tra paganesimo e cristianesimo. Non desta 
più imbarazzo pensare che dall’ispirazione del poeta egiziano fossero scaturite due opere di soggetto 
così diverso per la destinazione religiosa che si può istintivamente presupporre per esse. La paternità 

1 J.L. NANCY, Noli me tangere, Torino 2005, 19.
2 Finora sono apparse, in ordine cronologico, le seguenti edizioni in lingua italiana: E. LIVREA, Nonno di Panopoli.
Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni, canto XVIII, Napoli 1989; D. ACCORINTI, Nonno di Panopoli. Parafrasi del 
Vangelo di S. Giovanni, canto XX, Pisa 1996; E. LIVREA, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni,
canto II, Bologna 2000; C. DE STEFANI, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni, canto I, Bologna 
2002; G. AGOSTI, Nonno di Panopoli Parafrasi del Vangelo di San Giovanni, canto V, Firenze 2003; C. GRECO,
Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni, canto XIII, Alessandria 2004; M. CAPRARA, Nonno di 
Panopoli Parafrasi del Vangelo di San Giovanni, canto IV, Pisa 2005.
3 Dal momento che la Parafrasi è stata a lungo considerata un prodotto di second’ordine rispetto al 
copioso poema dionisiaco, quest’ultimo è stato adottato per molto tempo come unico punto di riferimento 
per le ipotesi sulla cronologia.
4 «[...]la parafrasi è già un atto d’interpretazione, dato che implica, come detto, la comprensione e 
l’assimilazione del precedente co-testo» (C. SEGRE, Avviamento all’analisi del testo letterario, Torino 1985, 99).
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nonniana5, per entrambe, è un dato largamente condiviso6, come unanime è il riconoscimento del 
valore poetico della Parafrasi in cui si ritrovano la tecnica e lo stile, insieme a numerosi loci paralleli,
del poema maggiore. Sembra anzi che Nonno abbia attinto nella costruzione delle sue opere ad un 
repertorio lessicale e di immagini comune, confermato da numerose corrispondenze talora 
suggestive, se si pensa che alcune metafore o immagini si trovano riferite ora a Cristo ora a 
Dioniso7.
Per quanto concerne la datazione, i due poemi sono stati concepiti intorno alla metà del V sec., 
verosimilmente ad Alessandria, città in cui la problematica coesistenza di pagani, cristiani ed ebrei 
era possibile8. In merito alla cronologia relativa pare più convincente l’ipotesi secondo cui la 
Parafrasi sarebbe anteriore alle Dionisiache. In definitiva il cristiano Nonno avrebbe inteso 
parafrasare il più greco tra i vangeli nel verso di Omero, raccogliendo un guanto di sfida notevole ma 
assai stimolante, se si pensa all’enorme repertorio letterario (da Omero, i lirici e i tragici alla vasta 
produzione filosofica neoplatonica, ermetica, alla poesia oracolare e alla letteratura patristica) 
evocato e sapientemente padroneggiato nei suoi versi. Con questa sontuosa veste è confezionata la 
sua raffinata interpretazione del complesso tessuto teologico del vangelo spirituale.
Dalla lettura riservata al Quarto Vangelo a partire dai primi secoli fino alla complessa esegesi di IV e 
V secolo emerge chiaramente quanto la visione della realtà, il rapporto dell’uomo col trascendente, 
affrontati con un linguaggio ed una metodologia caratteristici dall’evangelista, abbiano reso questo 
testo uno strumento valido in risposta ad esigenze diverse. Probabilmente nel V secolo il testo 
giovanneo è stato utile a convalidare una determinata costruzione dogmatica, ma anche a spiegare 
in una realtà complessa, nella quale componenti di matrice religiosa diversa convivevano senza 
troppi urti, il fondamentale contenuto del cristianesimo. Nonno sembra riflettere nel caleidoscopio 

5 Come risolvere l’aporia dell’interscambiabilità di linguaggio e immagini tra la saga di Dioniso e le vicende 
del Cristo giovanneo? Uno sfondo cristiano è rintracciabile nelle Dionisiache, stilemi «dionisiaci» o 
«paganeggianti» nella Parafrasi (cf. E. LIVREA, Il poeta e il vescovo. La questione nonniana e la storia,
Prometheus 13 [1987] 102): se questo in passato alimentava le teorie dei �������	
�, oggi suggerisce senza 
equivoci la contemporaneità dei due poemi, opera dello stesso autore, in cui è assente un qualsivoglia 
spirito di contraddizione. Dunque nei versi di Nonno nessun intento polemico (cf. P. CHUVIN, Nonnos de 
Panopolis entre paganisme et christianisme, BAGB 45 [1986] 394), come hanno dimostrato le analisi svolte sui 
loci paralleli, raccolti da Golega prima (J. GOLEGA, Studien über die Evangeliendichtung des Nonnos von 
Panopolis. Ein Beitrag zur Geschichte der Bibeldichtung im Altertum, Breslau 1930, 28-61) e da Vian dopo (F. 
VIAN, Nonnos de Panopolis. Les Dionysiaques, Tome I, Chants I-II, Paris 1976, XIII-XIV), a confermare che 
entrambi i poemi sono nati sotto lo stesso cielo: «è verosimile che le due opere non siano state composte in 
successione né in reciproca opposizione, ma nello stesso periodo e con lo stesso intento artistico» (C. DE

STEFANI, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni, canto I, cit., 6). Questa tesi portata 
avanti da Livrea e dalla sua scuola, sebbene già sostenuta con forza a suo tempo da Golega, è ormai 
acclarata e così felicemente sintetizzabile: «la caratura stilistica che contraddistingue i due poemi è la 
medesima, elevatissima, il precipitato di una formazione letteraria e religiosa che si intravede multiforme, 
complessa e tormentata» (E. LIVREA, Il poeta e il vescovo, cit.,102). 
6 Per la Parafrasi come prodotto centonario cf. L.F. SHERRY, The Hexameter Paraphrase to St. John 
attributed to Nonnos of Panopolis, Prolegomenon and Traslation, Diss. Columbia University, New York 
1991; ID., The Paraphrase to St. John Attributed to Nonnos, Byz. 66 (1996) 409-430.
7 Cf. D. GIGLI PICCARDI, Dioniso e Gesù Cristo in Nonno Dionys. 45,228-239, Sileno 10 (1984) 249-256.
8 Livrea ha supposto una contemporanea redazione dei due poemi, datandola intorno al 450: Nonno 
avrebbe verosimilmente composto i suoi versi ad Alessandria, in una fase di passaggio della sua vicenda 
umana, quando da monaco si sarebbe trovato a svolgere di lì a poco un incarico episcopale ad Edessa (cf. 
E. LIVREA, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni, canto II, cit., 56ss.).
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delle sue opere l’inquietudine del suo tempo e di un mondo in rapporto dialettico con le sue stesse 
contraddizioni, trascinato da un inarrestabile processo evolutivo. Il cristianesimo vi esercitava un 
potere culturale molto forte, pur dovendo continuamente confrontarsi con forme di pensiero 
diverse, spesso di antica tradizione, tutte rivolte alla costruzione o alla tutela di una propria identità 
stabile e definita. 
Averincev vede nella scelta nonniana del genere parafrastico l’adesione ad un principio poetico 
proprio di un’epoca dominata dal paradosso. Il paradosso sembra essere la parola chiave del 
cristianesimo sia perché ne contraddistingue i contenuti sia perché ne qualifica le forme espressive. 
Se la parabola lascia indovinare l’oggetto di cui parla, la parafrasi mira a ridire in un modo 
alternativo uno stesso contenuto, trasportando il significato di parola in parola. La scelta della lingua 
e del metro omerici non è certo giustificata dal tema, anzi è «trasversale» ad esso9. Nonno compie 
un’operazione simile nella Parafrasi, in cui la forma classica e il contenuto evangelico risultano 
entrambi trasfigurati, «trasformati nel mutuo contrasto»10. L’effetto straniante è il risultato finale 
che sconcerta, scoraggia la lettura e mette in dubbio il valore di quest’operazione poetica. «Il poeta 
gioca piuttosto con l’inconciliabilità dell’inconciliabile, la quale porta ad una sorta di esplosione e 
trasformazione»11. In conclusione la forma greca diventa incorporea, il contenuto evangelico 
materiale.
Il risultato concreto di quest’operazione poetica è un testo che segue in maniera continuativa il 
dettato evangelico, discostandosene nettamente in pochi casi, e rappresentandone la trasposizione 
in un registro linguisticamente e stilisticamente più alto: dalla minimale prosa giovannea si passa ad 
un barocco poema in versi, che porta alla completa definizione di uno «stile moderno» applicato 
all’epica biblica12. Il metro è sottoposto ad una riforma presieduta da un intento conservativo, che 
mira ad integrarlo nella mutata sensibilità linguistica. Il poeta egiziano, figlio di una terra 
tradizionalmente affetta da manía poetica, compone migliaia di versi riappropriandosi e 
rivitalizzando lo strumento espressivo di una tradizione vetusta, quell’esametro divenuto poi 
tipicamente «nonniano»13, usato sia per cantare ex novo Dioniso in un poema di straordinaria 
invenzione, sia per interpretare con profonda attenzione il racconto evangelico giovanneo. L’antico 
metro, «il tempio della cultura greca»14, viene reso funzionale ad esigenze imposte dal soggetto 
dell’opera e dal genere adottato, che deve confrontarsi con una Vorlage, ma anche ad altre 
propriamente stilistiche e attente alla mutata sensibilità linguistica. L’esametro d’altra parte era uno 
strumento di cui ci si appropriava in una comune formazione scolastica, di livello medio15. Si deve 
ammettere che l’Egitto si presenta, nell’economia della produzione poetica greca in età tardoantica, 

9 Cf. S. AVERINCEV, L’anima allo specchio, Bologna 1988, 202.
10 Ibid., 203.
11 Ibid.
12 Efficace in tal senso la definizione di Agosti per lo stile moderno di Nonno come «unione dell’ellenismo 
perenne di derivazione alessandrina con subantico baroccheggiante egiziano» (cf. G. AGOSTI, Immagini e 
poesia nella tarda antichità. Per uno studio dell’esametro visuale della poesia greca tra III e IV sec. d.C., Incontri 
triestini di filologia classica 4 [2004-2005] 368-369).
13 Per un’analisi stilistica e metrica del verso nonniano cf. A. WIFSTRAND, Von Kallimachos zu Nonnos,
Lund 1933 e M. WHITBY, From Moschus to Nonnus: the Evolution of the Nonnian Style, in Studies in the 
‘Dionysiaca’ of Nonnus, a c. di N. HOPKINSON, Cambridge 1994, 99-155.
14 S. AVERINCEV, L’anima e lo specchio, cit., 191.
15  Per un approfondimento cf. R. CRIBIORE, Gli esercizi scolastici dell’Egitto greco-romano: cultura letteraria e 
cultura popolare nella scuola in La letteratura di consumo nel mondo greco-latino. Atti del Convegno 
Internazionale, Cassino, 14-17 settembre 1994, a c. di O. PECERE – A. STRAMAGLIA, Cassino 1996, 507-525.
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come una fucina assai feconda di creazioni interessanti, alcune degne di essere confrontate con la 
parallela e illustre produzione latina, tra queste di certo l’opera di Nonno. Nel V secolo vengono 
scritti in esametri greci parafrasi e centoni ad opera di personaggi dagli interessi e le competenze 
eterogenei, come il vescovo Patricio i cui centoni incompiuti vengono rielaborati da Eudocia negli 
Homerocentones pervenutici parzialmente, lo pseudo Apollinario (Metafrasi dei Salmi) e Nonno di 
Panopoli (Parafrasi del Vangelo di San Giovanni). Il genere centonario, da una parte, riproponeva il 
modello omerico in modo diretto, attraverso la costruzione di versi con emistichi tratti dalle opere 
del grande modello, nell’intento di trasmettere il contenuto testamentario; dall’altra, attraverso la 
parafrasi si riscriveva in versi, con adesione variabile al modello, un testo sacro, godendo della 
possibilità di interpretarlo e presentarlo con una veste solenne e più riconoscibile ad un pubblico 
interessato.
In un complesso studio sulla produzione esametrica greca in età tardoantica, condotto alacremente a 
quattro mani da G. Agosti e F. Gonnelli16, si è mostrato come nell’ambito di una produzione simile 
per la scelta del genere le variazioni nella resa metrica, le competenze tecniche e il grado di 
«modernità» fra autori coevi, come quelli menzionati sopra, sono sensibili e spesso assai rilevanti. 
Ad esempio lo scarto qualitativo, per quanto concerne la fattura del verso, tra Eudocia e Nonno 
risulta notevole: Eudocia crea esametri d’impronta classica, «di retroguardia»17, mostrando un certo
disagio nel fronteggiare le anomalie che s’imponevano in ambito linguistico. Nonno invece, con la 
sua riforma metrica, potenzia in termini espressivi l’antico verso, conferendogli riconoscibilità, per 
renderlo ancora un valido strumento comunicativo. Anche dal punto di vista del contenuto si 
possono verificare singolari contraddizioni, quando testi ritenuti cristiani in realtà presentano solo 
latamente un contenuto esplicito che possa definirli tali, dal momento che attingono in misura più 
evidente alla tradizione pagana. Agosti18 ricorda in tal senso gli oracoli cristianizzati rintracciabili 
nella ben nota Theosophia Tubingensis, in cui a supporto di un trattato �
�
 	�� ����� ���	
�� un 
cristiano di V secolo sentì il bisogno di allegare un dossier di oracoli pagani risalenti ai secoli 
precedenti19. Siamo di fronte ad una produzione eterogenea per progettualità, competenze, scelte 
formali e di contenuto. La Parafrasi di Nonno in questo contesto si presenta come un lavoro 
innovativo, capace di dare un contributo importante alla paideia cristiana, impreziosendone la 
produzione poetica e consegnando ad un pubblico misto per fede e interessi un’opera d’intensa 
esegesi. Alla paideia greco-ellenistica è riconsegnata l’insuperabile grandezza dei classici, strumento 
ideale per rendere alto il contenuto sacro, reso attuale rispetto alle nuove esigenze linguistiche e 
comunicative. Bisogna anche ammettere che sulle eventuali riserve in merito ad un’operazione 
artistica come la Parafrasi hanno pesato fattori quali la confessione religiosa, che solo parzialmente 
possono aver influito nel percorso poetico di Nonno. Ha ragione Agosti, quando, analizzando il 
rapporto tra arte e poesia greca tardoantica, afferma: «come nelle arti figurative è la destinazione 
d’uso a distinguere l’arte pagana da quella cristiana, ma non le tendenze estetiche, così nella poesia 
quando si studia lo stile non ha senso separare la letteratura cristiana da quella pagana»20. Non c’è 
dicotomia tra pagani e cristiani in tema di processi letterari, laddove era inevitabile una reciproca 

16 G. AGOSTI– F. GONNELLI, Materiali per la storia dell’esametro nei poeti cristiani greci, in Struttura e storia 
dell’esametro greco, a c. di M. FANTUZZI e R. PRETAGOSTINI, I, Roma 1995, 289-434.
17 Ibid., 341.
18 Ibid., 292.
19 Per una trattazione specifica si rimanda alla studio di T. SARDELLA, Oracolo pagano e rivelazione cristiana 
nella Theosophia di Tubinga, in La trasformazione della cultura nella tarda antichità, a c. di G. GIUFFRIDA –
M. MAZZA, II, Roma 1985, 545-573.
20 Cf. G. AGOSTI, Immagini e poesia nella tarda antichità, cit., 369.



ARIANNA ROTONDO – La voce divina nella Parafrasi di Nonno di Panopoli

291

collaborazione. L’opera di Nonno ne è una prova: «la grottesca struttura della metafora nel poema 
pagano di Nonno, Le Dionisiache, è la stessa della sua parafrasi del vangelo»21.

2. Metodologia e temi: la voce
Le acute valutazioni di Averincev sul lessico nonniano hanno rintracciato una maggiore originalità 
nella metodologia piuttosto che nel linguaggio in sé. Nonno abbonda nell’uso dei sinonimi, non 
tanto per conferire una varietà semantica al suo testo o per una scrupolosa ricerca della parola più 
adatta: al poeta «le parole non vanno mai a pennello»22. L’accumulo lessicale non ha una funzione 
esplicativa, al contrario fa sì che semplici concetti o idee appaiano frantumati. Gli accostamenti 
sono arditi e spesso dalla logica indecifrabile. Viene distrutta la plasticità dell’immagine, almeno nei 
termini in cui la fantasia ha possibilità di concepirla. Entro i limiti di una valutazione letteraria 
questo è vero, ma non è tutto.
La metodologia usata dal Panopolita per trasporre in versi la sua Vorlage è volta sostanzialmente 
all’amplificatio del testo evangelico, non solo in linea con una poetica dell’accumulo propria del 
tempo, ma anche con un intento esegetico volto a restituire dal racconto cristiano una dimensione 
drammatica23. La gestualità dei personaggi (si vedano ad esempio gli atti «silenziosi» del Battista o 
di Gesù stesso), ad esempio, rimanda visivamente alla tradizione iconografica cristiana, potendo 
risultare così «familiare», in termini allusivi, ad un pubblico fruitore (con la lettura o l’ascolto) di 
questi versi. È chiaro che il poeta ha potuto disporre con maestria di un’ampia strumentazione 
retorica, «reduplicando a scopi esegetici il testo evangelico»24. Nell’assecondare la sua predilezione 
per l’espansione ha fatto un notevole uso della perifrasi a scopo analitico: «il risultato è una poesia 
orizzontale, a espansione concentrica, che interpreta illustrando ripetutamente il concetto»25. Dal 
punto di vista stilistico emerge quella «retorica del paradosso», propria del linguaggio cristiano, che 
determina la stessa strutturazione narrativa, pur non perdendo il contatto col modello. Nonno evita 
di omettere ma cede al piacere di dilatare, allontanandosi dal dettato evangelico solo per dare spazio 
a nuove immagini di grande suggestione «visiva»: questo avviene in occasione di momenti cruciali 
del racconto, ad esempio nell’articolato e innodico esordio del prologo (1,1 ss.)26, nella celebrazione 
della vittoria sulla morte nell’episodio di Lazzaro (11,162-166), nell’immagine cosmica delle fiaccole 
degli armati nel Getsemani (18,16-21). Quest’impostazione poetica si realizza concretamente 
attraverso espedienti utilizzati in modo assai vistoso, tanto da costituire le caratteristiche peculiari 
che rendono riconoscibili le sue opere.
Certamente questa barocca costruzione in versi lascia appena intravedere la semplice e a tratti scarna 
sintassi del Quarto Vangelo, essenziale ma efficace nel suo articolato impianto narrativo. La 
complessità giovannea risiede infatti nella parola, che segue un suo sviluppo semantico, concettuale, 
secondo un percorso lineare che culmina e si spiega alla fine del racconto evangelico. Giovanni 

21 S. AVERINCEV, L’anima e lo specchio, cit., 326
22 Ibid., 192.
23 Alla luce di queste considerazioni si può parlare per la Parafrasi nonniana di «una verbalizzazione di un 
contenuto sémico non verbale» (C. SEGRE, Avviamento all’analisi del testo letterario, Torino 1985, 97). 

24 G. AGOSTI, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di San Giovanni. Canto V, cit., 154.
25 Ibid., 120.
26 Valga per tutte la considerazione di Kuiper nella sua analisi De Verbo: Primum necesse erit audire 
pröemium paraphraseos, quo poeta mysticam praefationem, brevibus et concisis verbis ab evangelista conceptam, 
explanavit verbosa ante circumlocutione (cf. K. KUIPER, De Nonno evangelii Johannei interprete,
Mnemosyne n.s. 46 [1918], 235).
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racconta «segni», non stupefacenti miracoli, anche se Nonno li chiama quasi sempre così 
(�����	�), proprio perché nella sua concezione teologica l’azione straordinaria è solo un accessorio 
che dimostra poco. È la parola divina, incarnatasi in Cristo, pronunciata dalla sua voce e 
testimoniata dalle sue azioni, a svolgere il ruolo principale: la vera fede non può scaturire dai segni 
che soddisfano gli entusiasmi volubili delle folle, ma nasce da una trasformazione profonda, dal 
dialogo, dall’interpretazione esistenziale dell’unico comandamento. I �����	� di Nonno 
ingigantiscono la potenza divina di Cristo, ma nel contempo marcano ancora di più l’inabilità 
umana a concepire una fede senza prodigi. In questo progetto poetico, oltre che una consumata 
sapienza retorica, il nostro poeta sfoggia una raffinata competenza teologica, dando vita ad 
un’esegesi partecipata e nutrita di un importante riferimento per l’interpretazione giovannea: 
Cirillo Alessandrino. Il poeta mostra di conoscere a fondo il commentario cirilliano al Quarto 
Vangelo, del quale riprende l’impostazione cristologica e, in più luoghi, direttamente la 
terminologia. L’opera di Nonno, seguendo con coerenza e continuità il dettato evangelico, ne 
assume l’impalcatura esteriore, tanti canti quanti i capitoli di Giovanni, sebbene mostri di reggersi 
su un impianto strutturale autonomo. È una trama organica, intessuta di continui rimandi interni: 
così la conclusione di un canto conserva motivi che saranno ripresi all’inizio del successivo, 
facilitando la fruizione del testo, qualunque essa sia stata, e rendendolo più comprensibile nel suo 
insieme. Individuare dei percorsi tematici all’interno della Parafrasi risulta esemplificativo non solo 
del metodo parafrastico di Nonno e del suo rapporto col modello, ma anche del senso profondo che 
quest’opera sembra tenere racchiuso in sé. Un percorso possibile è quello svolto dal tema della 
«voce», ingrediente fondamentale, insieme ad altri (ad esempio la testimonianza), per la definizione 
del Cristo nonniano, proclamato come Logos incarnato e rivelato nella storia.

3. ����: unità tematica e molteplicità sinonimica

Nell’evangelo giovanneo al termine «voce» corrisponde il greco ����, indicante per lo più 
l’emissione fonica del linguaggio umano e in pochi casi anche la voce divina27. Si contano 15
occorrenze28 , che non devono apparire esigue dal momento che rappresentano il 10,79%, rispetto 
alle 139 presenze nell’intero NT. Nonno va ben oltre il modello e con esigenze chiaramente diverse 
fa un largo uso di ����, che appare 125 volte nella Parafrasi29 e 219 nelle Dionisiache. Considerato 
l’enorme scarto di versi tra le due opere, (3660 versi l’opera minore contro i 21.000 circa del poema 
maggiore), i dati riportati devono indurre a concentrare l’attenzione sul rapporto tra Parafrasi e 
modello giovanneo. Nella prima tabella si propone un confronto tra le occorrenze di ���� insieme 
alle sue forme aggettivali nelle due opere di Nonno; nella seconda si può valutare un prospetto più 
analitico di tali occorrenze ordinate in base ai quattro casi in cui ricorrono. 

27 Cf. O. BETZ, s.v. ����, in GLNT XV, 1988, cc. 316-334.
28 Il Logos si manifesta attraverso la parola, ma è esso stesso parola: c’è la voce dello spirito (3,8), la voce 
dello sposo (3,29), la voce del Figlio di Dio che risuscita i morti nell’ora del giudizio (5,25.28), la voce del 
pastore che guida le sue pecore, capaci di distinguerla da quella degli estranei (10,3.4.5.16.27), la voce che 
chiama Lazzaro fuori dal sepolcro (11,43), la voce dal cielo che manifesta la gloria di Cristo (12,28.30), la 
voce che ascolta chi è dalla verità (18,37). Questo è in linee generali il percorso che il tema della voce 
compie nel Quarto Vangelo, attraverso cui viene ribadita l’importanza dell’ascolto dell’unica parola che 
conduce alla verità.
29 Il quadro completo, in ordine alla frequenza, di ���� è il seguente: canto I (15 v.), II (6 v.), III (5 v.), IV 
(11v.), V (11 v.), VI (5 v.), VII (9 v.),VIII (3 v.), IX ( 8 v.), X (4 v.), XI (8 v.), XII (7 v.), XIII (3 v.), XIV (1 v.), 
XV (2 v.), XVI (5 v.), XVIII (9 v.), XIX (6 v.), XX (5 v.), XXI (4 v.).
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Tabella 1

Parafrasi Dionisiache
���� (sostantivo): 125 x ���� (sostantivo): 219 x
����
�	� (agg.): 2 x ����
�	� (agg.): 8 x
�����	�� (agg.): 1 x �����	�� (agg.): 8 x

Tabella 2

I CASI Parafrasi Dionisiache
Nominativo (����) 3 x 10 x
Genitivo (�����) 22 x 15 x
Dativo (����) 51 x 76 x
Accusativo (�����) 47 x 115 x

Nel testo parafrastico, come anche nelle Dionisiache, il copioso impiego di ���� è giustificato dal 
fatto che tale termine rientra nel sistema di formule necessarie alla costruzione del verso. Al passaggio 
dal sistema omerico alla koinè formulare, di cui le opere di Nonno sono un notevole esempio, ha 
dedicato una nitida indagine Gennaro D’Ippolito in un suo recente articolo30. Lo studioso ha 
mostrato come nel passaggio dalla formularità omerica di tipo strutturale a quella convenzionale 
ellenistica, si assista in primo luogo ad un ridimensionamento sensibile dei versi prodrammatici, 
per via di un minore spazio ed un nuovo valore dato ai discorsi diretti. In tale percorso evolutivo si 
afferma come modello di verso prodrammatico il sintagma formato da ���� («voce»), in luogo di 
����/����� omerici, seguito da verbi che indicano una modalità del pronunciare parola come nel 
nostro caso ���� («urlare»), ��
�
��� («rovesciare», «vomitare»), in luogo dei tradizionali verbi di 
«dire». Ma ���� si afferma come parola formulare già di per sé: D’Ippolito segnala il suo ricorrere in 
Parafrasi 122 volte su 125 al 6° piede, tracciando un prospetto esauriente degli emistichi formulari in 
cui tale termine compare in base alla loro struttura metrica (emistichi dalla cesura mediana 
femminile ed emistichi dalla cesura mediana maschile), rintracciati nelle opere di Nonno, oltre che 
nei versi di Museo, Colluto ed altri. Fin qui è chiaro soltanto che ���� risponde a criteri metrici e 
stilistici nell’uso che ne fa il nostro poeta, criteri che sembrano completamente oscurarne una 
valenza semantica o meglio esegetico-teologica. Tuttavia, se la sistemazione del testo secondo uno 
schema metrico può implicare un condizionamento per il poeta, dall’altra lo incentiva a potenziare 
l’efficacia del discorso e a mettere in rilievo parole-chiave attraverso cui svolgere la sua esegesi. È 
questo il caso di ����, sul cui impiego il poeta investe per realizzare una parafrasi integrativa e 
interpretativa del testo evangelico, da una parte, colmandone l’asciuttezza e ammorbidendone con 
premesse esornative i passaggi narrativi più bruschi; dall’altra, drammatizzando gli scambi dialogici 
con lo scopo di anticipare nella disposizione emotiva dei protagonisti il senso delle loro parole. 
L’operazione parafrastica porta Nonno ad isolare i nodi tematici giovannei più rilevanti e a 
concentrare su di essi un’amplificatio ora vertiginosa dal punto di vista lessicale, ora pesantemente
ripetitiva nel sottolineare gli assunti teologici centrali (l’unità tra Padre e Figlio nella cosiddetta 
«preghiera sacerdotale» al canto 17, per esempio). 
D’altra parte, in tutto il vangelo giovanneo sembra risuonare la voce divina, che «in un sottile 
silenzio»31 rivela la sua Parola fattasi carne nel Figlio, Gesù. Il Logos si manifesta agendo e parlando, 

30  G. D’IPPOLITO, Koinè formulare nell’epica tardogreca, in Des Géants à Dionysos. Mélanges offerts à F. Vian,
a c. di D. ACCORINTI – P. CHUVIN, Alessandria 2003, 501-520.
31 Si allude a 1 Re 19, 12, in cui si racconta dell’epifania divina sull’Oreb, dove si era ritirato il profeta Elia: 
Dio non si manifesta in nessun segno eclatante, ma semplicemente «nel mormorio di un vento leggero», o 
più letteralmente in una «sottile voce di silenzio». Per questa traduzione cf. B.C. VITERBI, «Una sottile voce 
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attraverso la sua voce la Parola raggiunge l’uomo, che può limitarsi a recepirla con i sensi oppure 
lasciarla vivere, secondo l’insegnamento di Cristo, nella sua carne. Nonno, nella sua ermeneutica 
della ����, tra preoccupazioni ritmiche ed esegetiche, propone a più livelli il binomio voce/parola: 
l’una è strumento32, mezzo per l’acquisizione e la comprensione dell’altra. 
Nel vasto repertorio lessicale della Parafrasi la metafora della voce è presentata con una gamma 
notevole di varianti, che arricchiscono di sottili sfumature questo articolato e variamente sfruttato 
campo semantico, soddisfacendo anche esigenze di natura metrica. Oltre a ���� troviamo termini 
come ���33, �!"�, #��34, ����, ������35 a rappresentare una voce articolata ora come urlo ora 
modulata come canto o ancora percepita come un semplice suono. Tuttavia in questo percorso 
tematico ci si muoverà prevalentemente sulle tracce di ���� per le motivazioni che seguono. In 
primo luogo ���� è un termine giovanneo, per cui sarebbe un errore subordinare il suo valore 
semantico alle sole necessità imposte da un sistema formulare, cui Nonno certamente si attiene con 
scrupolo ma non a scapito dell’attenzione costante al suo modello. Tutta la molteplicità sinonimica 
con cui il poeta rende i termini giovannei indicanti la voce, intesa anche e più largamente come 
parola, è dovuta, a mio parere, ad una precisa concezione del rapporto voce/parola oltre che ad una
poikilía36 lessicale e stilistica. La voce dell’uomo è la manifestazione sonora, finita e corruttibile, 
dell’ineffabile Parola divina, che altrimenti non potrebbe essere comunicata. Il poeta utilizza tutto 
un ventaglio di termini che sottolineano le varie sfumature del linguaggio, marcandone la 
componente corporea ed emotiva che getta luce sull’autocoscienza dei personaggi. La teatralità che 
la descrizione del gesto fonico può suggerire al lettore svolge un innegabile ruolo esplicativo: si pensi 
al battente ricorrere di ����, sempre in chiusura di verso, negli scambi dialogici di maggiore 
intensità come quello tra Gesù e la samaritana al pozzo37. In questo caso gli attributi riferiti alla voce 

di silenzio», in Chi è come te fra i muti? L’uomo di fronte al silenzio di Dio, a c. di C.M. MARTINI, Milano 
1993, 75-84.
32 Utilizzando alcune categorie semiotiche si potrebbero ipotizzare tre tipologie di ����, che mostrano quanto 
questo strumento comunicativo denunci una diversa consapevolezza cognitiva del parlante o dell’uditore: 1.
���� (fonema): è il rumoreggiare della folla volubile e insensata, per cui delle parole è percepibile solo il suono 
come sensazione portata a coscienza, in segno di protesta e aperta ostilità da parte dell’emittente; 2. ����

(morfema): è la voce che veicola la parola di Gesù così come è recepita dagli uomini: alla sensazione cosciente 
segue una reazione spirituale; 3. ���� (semema): è la voce del testimone, personale manifestazione di una 
propria significazione che dall’emotività attraverso la coscienza giunge all’idea.
33 Nel linguaggio omerico è la voce/urlo dell’uomo (Il. 10.139), o più efficacemente del vento (lo zefiro in Il. 4.276;
11.308), come si legge in Colluto, Oppiano e Quinto Smirneo (cf. E. LIVREA, Nonno di Panopoli. Parafrasi del 
Vangelo di S.Giovanni, canto XVIII, cit., 172 n. al v. 128). Nella Parafrasi è per lo più tradotto con «voce» e
acquista varie sfumature in relazione agli epiteti con cui si accompagna o alle voci verbali che l’introducono (a 
4.108 M. Caprara traduce con «canto», cf. Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni, canto IV, cit., 224). 
34 Sull’impiego di hjcwv per rendere la ���� giovannea e per indicare il «grido» o comunque un’energica 
emissione vocale cf. G. Agosti, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di San Giovanni, canto V, cit., 478.
35 O. BETZ, s.v. ���� GLNT XV, cit., c.317 e n. 67
36 Per Nonno si deve parlare soprattutto di una poikilía visuale cf. G. AGOSTI, Immagini e poesia nella 
tarda antichità, cit., 355.
37 Nonno si dimostra molto attento al percorso «intellettuale» che Gesù fa compiere alla samaritana, un 
vero itinerario «noetico», attraverso l’espediente del dialogo: l’impostazione quasi socratica del confronto 
fra i due è espressa attraverso efficaci introduzioni al discorso diretto, che costituiscono o una sintesi 
esplicativa della battuta dialogica che segue o una descrizione dello stato d’animo del parlante. Gesù 
guida la samaritana ad una risalita verso la luce della conoscenza, accompagnato dalla sempre crescente 
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dei personaggi, posti ad introduzione delle loro battute, contribuiscono certo a drammatizzare la 
scena ma anche a fornire una chiave interpretativa delle parole pronunciate: la voce, con le sue 
sfumature, è a servizio dell’esegesi. Nonno rievoca con sottigliezza ammirevole una serie di 
riflessioni che la teologia cristiana si era posta in quei secoli e che continuò a porsi nei successivi, sul 
rapporto tra infinito e finito, fra Dio e uomo, sulla scorta dell’insondabile mistero dell’incarnazione 
rivelato nel Prologo giovanneo. 
La voce divina è distinta da quella umana sulla base dell’esito comunicativo e del contenuto della 
comunicazione: si può pensare che Dio parli solo intendendo, in questa sua azione verso l’uomo, la 
volontà d’intrattenere una relazione che non passi attraverso la finitudine del mezzo umano; Dio 
non usa il linguaggio umano e la sua parola non è comparabile alla facoltà elocutoria dell’uomo. Dio 
parla nella misura in cui si rivela e lo fa tramite il Figlio, che solo nella sua natura umana, velatamente 
e prudentemente da Nonno riconosciuta, si serve come mezzo della parola così come viene 
articolata nell’emissione vocale. Gesù non ha un coinvolgimento emotivo straordinario nel suo 
parlare agli uomini, salvo in rari casi: la sua parola come la voce, che la rende accessibile all’umanità, 
sono manifestazioni di un intelletto che proviene da Dio ed è increato (vd. canto 17). Gesù possiede 
un’assoluta intelligenza dell’animo umano, ben manifesta nella sua prescienza. Quand’egli 
comprende anzi tempo l’uomo e le sue reazioni, dà spazio al silenzio di cui il gesto è un ideale 
corollario. Nonno distingue il silenzio di Dio da quello dell’uomo: quando Gesù tace, il suo silenzio 
è colmo di sapienza, quando gli uomini tacciono, e lo fanno di rado, è per ignoranza, come nel caso 
dei discepoli attoniti dopo aver ascoltato le oscure parole del loro maestro durante l’ultima cena: si 
guardano l’un l’altro, nell’efficace descrizione di Nonno, in cerca di un appiglio, di un cenno, che 
agendo ad un livello comunicativo più vicino alla loro comprensione (fisica ed emozionale) ponga 
fine ad un’imbarazzante ignoranza.

4. La Voce di Gesù
Il Quarto Vangelo si differenzia dai Sinottici sia per il valore che dà alle azioni di Gesù, presentate 
come segni, tracce di una realtà nuova cui riferirsi, sia per lo spazio e l’attenzione riservati ai discorsi.
Dopo aver compiuto sette segni paradigmatici il Gesù giovanneo smette di operare, scegliendo di 
comunicare solo con le sue parole; segue poi l’epilogo della sua vicenda terrena con l’arresto, la morte 
in croce e la resurrezione. Nei lunghi e complessi discorsi, articolati anche in forma di preghiera, che 
l’evangelista mette in bocca al misterioso maestro, si regge tutta l’impalcatura teologica del testo: 
l’unità del Figlio col Padre, il dono dello Spirito consolatore, l’anticipazione della partenza definitiva 
di Cristo e la speranza del suo ritorno. L’uditorio non comprende e spesso rimane irritato dai 
discorsi di un uomo, di un Galileo, che osa mettersi a confronto con Abramo e Mosè. Nonno segue 
il suo modello con scrupolo e attenzione, interpreta e commenta con la sua verbosa amplificatio,
ripete ossessivamente con variazioni spesso minime le parole più oscure pronunciate da Cristo. 
Tuttavia, se nei discorsi il poeta sembra riconoscere una maggiore centralità al �����, nella 
paradigmatica sequenza dei sette segni è riservato un ruolo di primo piano alla ����, che connotata 
da efficaci attributi aiuta a chiarire il senso, la modalità, le intenzioni, la progettualità della Parola 
divina pronunciata da Cristo38. La voce di Gesù agisce e suscita una reazione, sollecita, provoca e, 

partecipazione della donna che è risvegliata alla fede pur mantenendo, almeno all’inizio, una certa 
distanza emotiva, alla fine deposta per lasciare spazio ad un annuncio sicuro ed entusiasta. Nonno dà una 
visione positiva di questo personaggio, a differenza delle posizioni rigide e talvolta sprezzanti assunte in 
proposito da Cirillo Alessandrino nel suo commento.
38 Non bisogna dimenticare che Cristo è il Verbo fatto carne e dunque la voce, contenitore della Parola, 
appare come la sua più diretta manifestazione insieme alle opere. 
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quando nemmeno l’evidenza fenomenica s-vela, la voce ri-vela. Anche nel poema dionisiaco la voce 
«divina» ha una straordinaria potenza epifanica: può diventare un’arma usata per atterrare i nemici 
(D. 13,479 ss.)39. Un parallelo di questo episodio si ritrova nella Parafrasi, in cui i soldati guidati da 
Giuda e sopraggiunti nel Getsemani per arrestare Cristo sono atterrati dalla sua potenza divina, dalla 
sua invincibilità manifestata attraverso la voce (18,25-50)40. L’arresto di Gesù è l’occasione nella quale 
Nonno ribadisce che i disegni umani trovano una loro realizzazione solo per concessione divina. 
Cristo si lascia catturare, offrendosi quasi spontaneamente agli armati che lo avevano raggiunto nel 
Getsemani, ma non prima di aver manifestato ancora una volta la sua potenza divina superiore ad 
ogni dimostrazione di forza umana. È la voce l’unica arma di cui il Cristo nonniano dispone: solo, 
si addentra «con passo consapevole» (18,1: ������$ 	���%) nel Getsemani, presentato come un 
giardino lussureggiante, evocativo del paradiso edenico (18,6-7: �&� 	
 '����� / �(	�)$*� 
+�"���

�
$��)-�� ����"
���( «incamminandosi verso la profumata verzura del paradiso eternamente in 
fiore», trad. Livrea), in attesa che tutto si compia. L’arrivo di Giuda col manipolo degli armati è 
accompagnato dalla suggestiva immagine delle fiaccole, che, protette dalle mani dei soldati perché 
facciano luce, rappresentano un omaggio cosmico all’.���/ (18,21: ��	
�0
� ������ 1�
 
21
)��

�/-$ 10��3 «ad imitazione degli astri, ad immagine dell’universo veloce», trad. Livrea), 
probabilmente evocazione di tradizionali lampadoforie. L’autorivelazione di Cristo, che afferma di 
essere colui che quell’esercito era venuto a catturare, offre a Nonno l’occasione di amplificare il 
semplice ���)��� 
�� 	4 ����� 1�
 ��
��� ����� («indietreggiarono e caddero a terra») di Gv 18,6
in una manifestazione della potenza divina, esercitata attraverso la voce, e di grande effetto scenico. 
Cristo, 5'����	�� ���"���� (18,35: «disarmato nella sua morbida veste», trad. Livrea) si 
autoproclama alla folla armata 6�/����$41 ���� (ibid.: «con voce stentorea», trad. Livrea), capace di 
atterrare in modo prodigioso la schiera dei suoi nemici: «tutti quegli armati bellicosi, crollando di 
colpo l’uno sopra l’altro, si prosternarono nella polvere proni (7�
�	0��(�	� 1���8 ����-
�), come 
trafitti dall’uragano di quella voce inerme (���	���-�	
� �	
(�-$ )��)��$ �����)» (18,36-38 trad. 
Livrea). Si noti come la voce capace di colpire (���	���-�	
�)42 la schiera armata sia presentata 
come una potenza inerme, �	
(�-$ )��)��$, priva di strumenti di difesa (� + 	
����), come anche 
Cristo, poco prima, disarmato. 

39 Si tratta dell’episodio durante il quale il sacerdote di Zeus sconfigge Tifeo. Armato di «lancia mentale» 
(13,487: ������$ )0��8 trad. Gonnelli), il lidio sacerdote atterra il «gigante di fuoco» (13,485: �)��0
$�...;����

trad. Gonnelli), usando la «bocca come lancia impetuosa» (13,483: �����...�	0�� ������ trad. Gonnelli), «la 
parola come spada» (ibid.: ���� /���� trad. Gonnelli), «la voce come scudo» (ibid.: ����"� ����� trad. 
Gonnelli). Cf. D. GIGLI PICCARDI, Dioniso e Gesù Cristo in Nonno Dionys. 45,228-239, cit.
40 Il tema della voce ricorre anche nel famoso epigramma A.P. IX, 198 (<0���� 7��· =��>� �?� 7�* �0)$�, 7�

@���8 "? ����� ��	
�	�� ���4� A���� ;$���	��: «Nonno sono io. Panopoli è la mia città, ma a Faro, con la 
lancia della mia voce ho falciato le stirpi dei Giganti»), una delle poche testimonianze che possediamo su 
Nonno e la sua opera, considerato da E. Livrea di sicura fattura nonniana, dal punto di vista sia formale che 
contenutistico. E proprio sulla scorta di questo epigramma lo studioso afferma con chiarezza: «Nonno, con 
l’arma metaforica della sua voce poetica, ha composto ad Alessandria l’epopea che celebra il trionfo di 
Dioniso Gigantophonos sui resistenti al suo culto, ma anche scritto la Parafrasi evangelica, dove 
l’interpretazione ortodossa del verbo divino, secondo gli insegnamenti del vescovo Cirillo, permette di 
sconfiggere gli eretici» (E. LIVREA, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni, canto II, cit., 52).
41 È l’epiteto che Omero riferisce ad Achille, «sbaragliatore di schiere», usato per sottolineare il potere, la 
forza eroica di superare un limite (= 6���(�$ + ����).
42 Si tratta del pungolo, dell’assillo dionisiaco: ���	��� equivale a «sono punto da Dioniso» in Euripide, 
Baccanti, v. 119.
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La vera arma è dunque la potenza della verità, che appartiene a Cristo, rivelatore di se stesso 
attraverso la ����. Nonno sottolinea quanto sia determinante la ricezione umana della Parola 
tramite la percezione della voce, capace di suscitare la sequela e di guarire le infermità del corpo e 
dello spirito. Al pari di un arto la voce del Figlio è parte integrante della sua azione e strumento 
efficace per attuare la sua missione. Nonno caratterizza  questa ���� in base a come viene recepita 
dall’uomo: si «vede» la voce quando tramite essa Gesù si mostra artefice di segni straordinari, si 
«ascolta» quando trasmette l’insegnamento del maestro e la sua parola che inaugura una nuova 
legge43. La ���� del Gesù nonniano interpreta quell’equilibrio che il cristianesimo ha saputo 
conquistare attraverso la sintesi fra «il primato dato al vedere (�
���� nell’orizzonte greco)» e la 
centralità dell’ascoltare la Parola, «coniugando l’apporto dei diversi sensi mentre si intrecciano, si 
migliorano e si criticano a vicenda»44.
Nella relazione che dall’Antico al Nuovo Testamento si stabilisce tra Dio e l’uomo, il primo 
conosce il secondo, ma non si può dare per certo il contrario: l’epifania divina avviene anche 
attraverso la ����, ma sebbene l’uomo sia dotato dei mezzi per ascoltarla, questo non è garanzia di 
un’adeguata conoscenza e comprensione. Nonno sottolinea con forza l’incapacità da parte 
dell’uomo di stabilire una relazione col divino: Gesù mette in luce questo limite, visto come difetto 
di volontà oltre che di conoscenza45. Dio si è manifestato all’uomo con tutta la sua creazione ma 
non è servito: solo il Figlio l’ha mostrato. Allora Cristo è «l’Oggetto della conoscenza divina 
dell’uomo» e «il Soggetto della conoscenza umana di Dio»46.

4.1. Vedere la Voce
Nell’Antico Testamento Dio si rivela attraverso la voce, rivolta all’uomo per guidarlo, per 
richiamarlo ai suoi doveri, per riportarlo sulla retta via, per aiutarlo a comprendere la volontà divina 
e rispettarla. Nelle parole di Mosè, secondo il testo dei LXX, il ricordo dell’epifania divina sull’Oreb 
è sintetizzato nell’ascolto del «suono delle parole» (���*� 6���	��) di un Dio invisibile: tuttavia, se 
all’uomo non è possibile vedere (�!1 
2"
	
) la figura divina (B������), a rendersi visibile è proprio 
la voce (Dt 4,12)47. Nonno sembra conferire questa valenza visiva alla ���� nel momento in cui la 

43 Nonno usa �
��0� per indicare sia il comandamento d’amore proclamato da Gesù (17.93) sia la Legge 
mosaica (7.70). Questa corrispondenza ha una valenza esegetica notevole, dal momento che chiarisce 
senza ricorrere alla ridondanza verbale il rapporto tra Gesù e la Torah, sentito come scandaloso e ostile dal 
popolo ebraico. Gesù non vuole abolire la Legge ma reinterpretarla, sostituendo alla vuota prescrizione 
una regola che fa capo alla coscienza personale.
44 Cf. S. GABURRO, La Voce della Rivelazione. Fenomenologia della Voce per una Teologia della Rivelazione,
Cinisello Balsamo 2005, 200. Certamente non si può sostenere in maniera rigida che la cultura greca 
abbia prediletto nell’esperienza cognitiva del divino il senso della vista mentre la Bibbia abbia unicamente 
sostenuto il primato dell’udito: sono demarcazioni arbitrarie se si pensa al ruolo svolto dalla voce invisibile 
dell’oracolo greco o al contrario dalla potenza visiva della voce del Dio d’Israele.
45 C.H. DODD nella sua lettura del Quarto Vangelo (L’interpretazione del Quarto Vangelo, Brescia 1974)
intitola una sezione Conoscere Dio, dove affronta le ragioni dell’incomprensione del Verbo fatto carne 
sulla scorta di Gv 1,5 (1�
 C  �1�	�� �!	> �! 1�	-)�'
�): nel Quarto Vangelo è attraverso il Figlio che è 
possibile conoscere il Padre, mentre nell’ottica del popolo israelita è attraverso l’integrità di un 
comportamento etico e lo scrupoloso ossequio del culto e della preghiera che si raggiunge quest’obiettivo. 
Pertanto la ���� di Cristo non viene ascoltata e la sua parola accolta, confermando le profezie annunciate 
dalla ���� di una Legge scritta.
46 Ibid., 206.
47 Tutto il capitolo 4 è imperniato sul tema della voce divina, ascoltata, vista e trasmessa oralmente. A tal 
proposito si veda l’ottima introduzione di Pietro Rosa a questo libro in La Bibbia dei LXX -1. Il Pentateuco,
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rende agente del segno, che ha come fine quello di mostrare agli uomini la vera natura di Cristo e 
suscitare in loro la fede. La voce, caricata di una forza segnica, assume un potenziale visivo oltre che 
acustico: ma l’uomo nonniano può «vedere» la Voce del Cristo solo con l’occhio dell’intelligenza48,
che supera il senso e apre la strada all’esperienza cognitiva del divino. Dunque se nei versi del nostro 
poeta si nota l’affermarsi di «una dimensione sinestetica»49, questo si deve in larga parte ad una 
tendenza propria della poesia greca tardoantica, ma in alcuni casi anche ad una coerenza con 
tematiche d’ascendenza veterotestamentaria presenti nel Quarto Vangelo50.
I prodigi della ���� di Cristo hanno inizio proprio col primo dei segni, compiuto a Cana di 
Galilea, durante un banchetto nuziale (Gv 2,1-11 ~ Par. 2,1-60), che nei versi di Nonno diventa un 
tripudio di colori, odori in una danza di coppe stracolme e di corpi ebbri. All’improvviso finisce il 
vino e la festa in pieno stile «bacchico» sembra piombare nella tristezza e nella noia. La madre di 
Gesù, lì presente, fa appello alla ���� del Figlio (2,19), la voce/parola che salva dal male (�)
/$1�1�(). 
Il male, in questo caso, è la carenza di vino che allontana la gioia e l’abbondanza, simboli della 
benevolenza divina, dal matrimonio festoso. Per questo il segno compiuto da Gesù è sentito dal 
poeta come un’opera creatrice e la sua voce artefice del prodigio riceve la qualifica di ������0��

(2,30: «creatrice di vino»), fautrice della vera letizia e garanzia di un’autentica unione, chiara 
prefigurazione del dono eucaristico. Il miracolo è descritto sottilmente nella sua dinamica: esilarante 
è il rapido succedersi delle coppe tra le mani degli invitati ubriachi. A differenza dell’evangelo che dà 
conto solo del risultato finale, qui la voce, capace di compiere segni (�����	��$), assume il timbro 
del vino (������)51, indica ai servi di attingere la nuova bevanda (2,39) dalle idrie destinate ai riti 
purificali. La divina ���� in un’ardita sinestesia acquista il colore porporino della bevanda 

Roma 1999, 728 e in particolare la n. 26 che fa riferimento proprio a 4,12 e alla diversa interpretazione del 
«sentire» la voce in Filone, De mig. Abr. 48, che considera il primato dell’udito, e in Origene, CC II,72 in 
cui si fa riferimento all’ascolto intellettivo e spirituale della parola divina.
48 Come esiste una vista «intelligente», che supera la fallacia dell’organo di senso, v’è anche un udito dalle 
facoltà noetiche (5,150-151) per ascoltare la ���� di Cristo. Nonno ribadisce questo doppio livello cognitivo, 
che è coerente con quella teoria di plotiniana memoria per cui l’arte intesa come mimesi deve cogliere 
l’essenza delle cose (cf. A. GRABAR, Plotin et les origines de l’estéthique médiévale, CA 1 [1985] 15-34). L’arte 
tardoantica carica l’immagine di un potere evocativo che deve sollecitare, più che il senso, la dimensione 
intellettuale dell’osservatore: l’ékphrasis  diventa allora lo strumento per condurre l’occhio ad una 
contemplazione intellettuale dell’invisibile.
49 Una nitida ed efficace trattazione sull’estetica visuale della poesia greca tardoantica, illuminata da 
ampie digressioni sull’arte barocca di quest’epoca, si può leggere in G. AGOSTI, Immagini e poesia nella 
tarda antichità, cit., 351-374 (in particolare sul «vedere» la voce, cf. § Lo spettacolo delle voci, pp. 353-355).
50  Nella Parafrasi un’intertestualità riferita ai modelli biblici gioca un ruolo di primo piano. Il modello 
omerico e il repertorio classico rappresentano  una miniera preziosa di termini, immagini e formule utili a 
codificare un contenuto cristiano che intende acquisire una veste letteraria. Tuttavia non sempre si 
assiste, come afferma Stella, ad una interpretatio christiana dei classici ma piuttosto ad «una 
formalizzazione di termini cristiani in una iunctura che li connette in maniera stilisticamente efficace e 
legittimata dalla tradizione». Cf. F. STELLA, Imitazioni interculturali e poetiche dell’alterità nell’epica biblica 
latina, Incontri triestini di filologia classica 5 (2005-2006) 9-24, spec. p. 15.
51 Cf. F. PONTANI, Su Nonno, Parafrasi B 1-60, Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa ser. 49-1-I (1996)
93-102. che così commenta questo passo:«questa metafora ardita ed originale[...] dà uno specimen dell’imagery 
di Nonno: la voce, nel corso di un miracolo come questo, non può che diventare ‘scura come il vino’» (p. 99).
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dionisiaca, ereditandone quasi una dimensione «sensuale», se il timbro vocale rappresenta 
l’impronta emotiva di una persona, il tratto distintivo della sua unicità52.
Segue un altro segno in cui si afferma una ���� che salva dalle infermità. Si tratta di un episodio di 
guarigione a distanza, che Gesù compie a beneficio del figlio di un funzionario regio. Un padre 
disperato chiede aiuto ad un misterioso ed irascibile maestro e vive nei versi di Nonno il dramma di 
una fede che deve rimanere salda senza il conforto del vedere, affidandosi alla Parola di Vita del Cristo. 
Gesù stesso, prima del segno, mette in guardia l’uomo e tutto il suo uditorio sulla volubilità del credere 
grazie alla visione dei prodigi: «se non vedete (
� �*...7��"�	
) i multiformi prodigi (��)�	����

�����	�)53 operati dalla mia voce non credete mai in me» (4,219-220 trad. Caprara). Ancora più 
efficace su questo argomento, il passo in cui parafrasando Gv 6,36 si ribadisce la fallacia di una fede 
fondata sull’inaffidabilità dei sensi, incapace di riconoscere in Gesù il Figlio del Padre: «ma vi ho detto 
che coi vostri occhi (D����$) avete visto (�������
) i prodigi della mia voce (7���...�����	� �����)
e non credete al Padre» (6,148-149). Questo segno, che sviluppa maggiormente le dinamiche dell’ascolto 
della voce, verrà trattato più dettagliatamente nel prossimo paragrafo.
Il potere taumaturgico della ���� ritorna nuovamente nel segno del paralitico sanato nella piscina 
probatica (5,1-61). L’azione di Gesù prevede ancora una volta l’uso esclusivo di una ����

misericordiosa (5,17: ��1	������), sempre datrice di vita (5,29: ����1-$), la cui azione è oggetto di 
giudizio da parte dei Giudei quando vengono a sapere della prodigiosa guarigione: la voce è valutata 
per la sua straordinarietà nel compiere segni (5,38: �����	��$), ma anche per la sua temerarietà 
(5,44: �"
$���	3 è ‘intrepida’). La polemica scatenata contro Gesù da coloro che volevano mettere 
in dubbio la veridicità del suo potere guaritore diventa una prova della loro incapacità a credere. 
Il momento epifanico più alto della ���� di Cristo appartiene all’ultimo dei segni: la resurrezione 
di Lazzaro. Non si tratta più di sconfiggere la malattia, ma di ingaggiare un duello con la morte. 

52 Con questa suggestiva evocazione timbrica Nonno conferisce un’inedita intensità all’azione di Cristo, 
solleticando la sensibilità del lettore/ascoltatore: sembra di «ascoltare» la voce travolgente di Gesù, 
inebriante più del vino, ma anche di «vederla» assumere i colori della festa, perché con animo ebbro 
bisogna percepirla. Per un’analisi del timbro come «traccia della sensualità vocale» o addirittura 
metaforicamente inteso come «il ‘sesso’ della voce» cf.  S. GABURRO, La Voce della Rivelazione, cit., 124.
53 Per questo segno e per quello del paralitico nella piscina di Bethesda (canto V) Nonno segue una 
trattazione parallela, condita di riferimenti ai Sinottici, ricca di numerose analogie (cf. AGOSTI, Nonno di 
Panopoli. Parafrasi del Vangelo di San Giovanni, canto V, cit.,108 ss. e M. CAPRARA, Nonno di Panopoli.
Parafrasi del Vangelo di San Giovanni, canto IV, cit., 44). La guarigione del figlio del funzionario regio 
presenta inoltre (su segnalazione di G. AGOSTI, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di San Giovanni,
canto V, cit., 83) un’affinità stupefacente con un passo della Vita di Proclo scritta da Marino (Marin. Vit. 
Procl. 29,5-28) in cui si racconta la miracolosa guarigione di Asclepigeneia: malata senza rimedio, il padre 
chiede al filosofo di guarirla pregando per lei e immediatamente dopo le preghiere di Proclo, che 
intercede presso Asclepio, la fanciulla è salva. Anche in merito all’uso nonniano di ����1�� si è citato 
Proclo (Hymn. I,2) quale «referente allusivo» (cf. G. AGOSTI, Nonno di Panopoli. Le Dionisiache, vol. 3,
[canti XXV-XXXIX], Milano 2003, 363), che utilizza come Nonno una koinè neoplatonica (per l’uso di 
metafore tratte dal linguaggio neoplatonico e oracolare nelle Dionisiache, con riferimenti anche alla 
Parafrasi vd. D. GIGLI PICCARDI, Metafora e poetica in Nonno di Panopoli, cit., 211-245). Proclo, devoto di 
Asclepio al punto da scegliere di abitare vicino al suo santuario, era dotato per benevolenza del dio di 
poteri taumaturgici, che era in grado di esercitare anche a distanza. Le tracce procliane in Nonno
probabilmente riflettono il confronto polemico in voga fin dai primi secoli della storia cristiana tra Cristo e 
Asclepio. Chi era il vero medico, l’autentico dispensatore di vita? Il culto di Asclepio aveva profonde radici 
religiose e culturali, ed era assai vitale nella tarda antichità.
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Lazzaro è stato vinto e il suo amico, di proposito, non è giunto in tempo per salvarlo. Nonno apre la 
scena con l’arrivo di Gesù a Betania, accolto dalla teatrale disperazione delle due sorelle, Marta e 
Maria, circondate da uno stuolo di Giudei curiosi più che compassionevoli. L’incomprensibile 
maestro e amico vuole essere accompagnato dinanzi al sepolcro: a questo punto, se nel racconto 
evangelico egli si commuove come mai prima54, nella parafrasi di questo passo invece il poeta mitiga 
la debolezza tutta umana del potente Cristo, facendo solcare le sue gote di lacrime appena accennate, 
perché inappropriate al divino: «e pianse anche Gesù, versando lacrime inconsuete dagli occhi che 
non conoscono il pianto» (11,123-124: 1�
 ��	
�
� �!	>� E����� / D����$� �1)��	�$�$� ���
�

"�1�(� )
�'��)55. Come Dioniso (D. 11,208)56 il divino non conosce le lacrime. Gesù rimane da solo 
sul luogo della morte, usando come arma la sua voce per sfidarne il silenzio: saldo di fronte al 
sepolcro, dopo aver pregato il Padre, chiama fuori l’amico con una ���� penetrante, simile ad un 
tuono: 7��������
 "$���(��8 	$�
 ���� (11,157). La ���� di Cristo strappa Lazzaro alle tenebre 
della morte (11,158-159: )$����0���$� "? �
1��� / .����� 7F����
 "-��� �
1(���0�� #�� «il 
suono che resuscita i morti diede vita al corpo esanime di un defunto senza voce») e lo guida come 
un viandante che percorre a ritroso il suo viaggio, lasciando il silenzioso Ade per riabbracciare la 
luce. Il defunto redivivo appare fuori dal sepolcro ancora avvolto nelle bende, in una minuziosa
descrizione che dà spazio anche ad una digressione sulle tecniche di conservazione dei cadaveri. Nel 
canto successivo, quando durante il banchetto per festeggiare Lazzaro risorto si ricorda il prodigioso 
segno, Nonno definisce la voce di Gesù F(���	0)�� #��, «il suono che richiama le anime dall’Ade» 
(12,77)57. Questo segno, ultimo e più importante, crea grande scalpore e fomenta l’ostilità dei 
sacerdoti a danno di Gesù: i Giudei che avevano visto Lazzaro uscire fuori dal sepolcro ancora 

54 L’evangelista mostra la dimensione profondamente umana e simpatetica della sofferenza del suo Gesù. 
La scelta lessicale è all’insegna dell’espressività, per sottolineare prima col turbamento (11,33), poi con le 
visibili lacrime (11,35), la solidarietà dimostrata da Gesù alle sue amiche sorelle per la perdita di Lazzaro: 
«Gesù vedendo quella piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei ebbe un fremito 
interiore (7�
'�$����	� 	 % ��
���	$) e si turbò (7	���/
� G�(	0�)» e, condotto dinanzi al sepolcro 
dell’amico, «pianse (7"�1�(�
�)».
55 L’attenuazione del pianto di Gesù nella Parafrasi, oltre che in linea con l’����
$� dionisiaca ci 
rammenta la difficoltà di esegeti giovannei fra cui Cirillo Alessandrino, che si affanna a giustificare come 
apparente questa imbarazzante debolezza. Nel suo commento giovanneo si preoccupa di subordinare il 
pianto, una «debolezza della carne», al vero fine cui esso tende e che lo giustifica: Gesù piange dinanzi a 
Lazzaro morto per porre fine alle lacrime umane, come libererà gli uomini dalla morte egli stesso morendo 
sulla croce (Cyr. Al. In Jo 2,281,1-282,3: "�1��
$ "? B H��$��, G���1I� 	>� 1�	’ �"��� 
�10�� �
���0	�
.������� 1�	
�����-���, J�� 	> C�K� �
�$�	
�)8 "�1�(��. L$4 �4� 	��	� 1�
 ��-���
�, J�� 1�
 C�
M�

���))��K�
� ����	�(). Ancora questa interpretazione è ripresa da Nonno nelle Dionisiache: «Bacco 
signore pianse, per liberare i mortali dalle lacrime» (12,171). Secondo Agosti (G. AGOSTI, Nonno di 
Panopoli. Le Dionisiache, vol. 3, cit., 301) il fatto che Nonno abbia scelto l’esegesi cirilliana e l’abbia riferita
a Cristo prima e a Dioniso poi, o comunque alla divinità in generale, costituirebbe una prova 
dell’anteriorità della Parafrasi rispetto al poema maggiore.
56 L’����
$� che Nonno riconosce a Dioniso come anche a Cristo è una peculiarità del dio nella tradizione 
epica (cf. D. ACCORINTI, Strutture narrative e retoriche nella Parafrasi di Nonno, in La narrativa cristiana 
antica, codici narrativi, strutture formali e schemi retorici, XXIII Incontro di studiosi dell’antichità cristiana, 
Roma 5-7 maggio 1994, Roma 1995, 426. Il denso contributo dello studioso è arricchito dalle traduzioni di 
Par. 4,207-254 e Par. 11,94-124). Il dio illacrimato (�"�1�(	��) piange solo per la perdita dei giovani da lui 
amati (Ampelo ed Imeneo). Si noti come sia Dioniso sia Cristo piangano dinanzi alla morte di uomini a loro 
cari, che di lì a poco risorgeranno per mano loro.
57 Cf. D. ACCORINTI, Hermes e Cristo in Nonno, Prometheus 21 (1995) 24-32.
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avvolto nel suo sudario riconoscono in lui il Figlio di Dio e corrono a riferire l’accaduto. Nonno fa 
notare che la loro fede non si basa sulla reale comprensione di Cristo e della sua Parola: essi credono 
solo a quello che i loro occhi hanno visto (11,182: 7��������	
� �����M�). Si tratta di «vedere» una 
voce potente come un tuono confidando nell’imprevedibilità dei sensi. 
Non c’è intelligenza della rivelazione divina: non si può riconoscere in Gesù il Figlio di Dio se la 
vista è quasi rapita dalle esigenze della carne (3,93: ��"���-�� 7�
 ���1� ������)?� D���

	$	�����), che rendono tardo a credere ogni animo (3,95-96: N	$ '��"(�
$�-$ �(�% / �+�� ���	$�

�"
1	�). Questa idea, costantemente e variamente ribadita, viene ripresa a conclusione 
dell’evangelo: Gesù, traendo spunto dal confronto col diffidente Tommaso, spiega che il vero senso 
della sua missione terrena consiste nel suscitare negli uomini una fede salda non fondata 
sull’accertamento visivo e sensazionale dei prodigi (Gv 20,29). Nella resa nonniana, dopo la
conferma data al discepolo del corpo risorto, il Cristo, avvolto da un’aura trasfigurante e privo di 
ogni limite terreno58, spiega a chiare parole il senso dell’intero 
!���-)$��: «Assai più beati sono 
quelli che, pur non vedendo (�* �"0�	
�), più grande hanno la fede e non necessitano di guardare
(�! ��	-�(�$� ������)» (20,134-135, trad. Accorinti). Proprio il canto ventesimo, a chiusura della 
Parafrasi, segna l’ultima epifania della voce divina, a beneficio di una donna fedele e caparbia: Maria 
Maddalena. Una scena dal respiro cosmico si spalanca al lettore fin dai primi versi: «l’astro 
nottisorgente del mattino inoffuscato» (20,4: �(1	$���*� �����1	�� G�$��...��	��), suggestivo 
rimando alla luce della resurrezione che fuga le tenebre della morte (20,3: �1$�
$"-$ ���8), inizia il 
suo corso, mentre la Maddalena, amica delle lacrime (20,2: �$)�"�1�(��), si avvia al sepolcro. Ciò 
che i suoi occhi vedono è sconfortante: la pietra è stata rotolata via e il corpo di Cristo, deposto da 
Giuseppe d’Arimatea, è scomparso. La notturna viaggiatrice (20,9: �(�* �(���) compie la sua prima 
corsa là dove i discepoli erano riuniti e annuncia loro, «d’una sola voce» (20,15: �$�...����), 
l’accaduto. Seguono la corsa di Pietro e del discepolo amato e l’amara constatazione di un corpo 
trafugato: è quello che la Maddalena «crede» e «vede». Nonno ce la descrive, tornati indietro i 
discepoli, nella sua drammatica solitudine (20,48: �(�*...�����), stravolta dalle lacrime59, presso quel 
sepolcro che aveva accarezzato con struggente nostalgia60. Segue il colloquio prima con gli angeli e 
poi con Gesù, non riconosciuto e anzi scambiato per «il giardiniere dell’orto» (20,67: 1���$�

�(	�10��� .�"��). Solo quando viene chiamata «a chiara voce» (20,70: ���"�)�� ��*�) per nome, 
la Maddalena, voltatasi (20,71: �
	��	�
��
M��)61, riconosce il Maestro e tenta subito di toccarlo. 

58 Gesù entra nella sala in cui i discepoli si trovano riuniti veloce «come il vento» (20,119: ��
��"
O 	���%)
e «senz’ali» (20,120: .�	
���).
59 «Versando una pioggia di calde lacrime:/ un vivo piangeva! E attraverso la porta luminosa,/ ancora in 
lacrime per un morto che parlava, che era lì vicino,/ intravide due angeli» (20, 49-52 trad. Accorinti).
60 «Vi si fermò la notturna viatrice (al grembo/ stringeva gli aromi per il morto) e accarezzò (PF�	�) quel 
giaciglio deserto» (20,9-11 trad. Accorinti). Si noti che qui Nonno usa il verbo Q�	� per indicare il toccare, 
l’accarezzare da parte della donna il luogo della memoria; lo stesso usato da Giovanni per il famoso passo 
del Noli me tangere: �� ��( Q�	�( (Gv 20,17). Nella Parafrasi in corrispondenza di quest’ultimo versetto 
evangelico troviamo in luogo di Q�	� il verbo F���, che ci riporta indietro ad un’altra donna, la madre di 
Gesù, come ce la presenta Nonno durante le nozze di Cana, in un esempio tra i più suggestivi della sua 
amplificatio: «Era venuta alla festa anche la vergine madre generatrice di Dio, il Cristo, / ella che sfiorava 
(F���(��) la mensa nuziale con mano immacolata» (2,9-10 trad. Livrea).
61 È molto interessante, per una più ampia valutazione della scelta lessicale, come Nonno renda, rispetto al 
testo giovanneo, il duplice voltarsi della Maddalena e i verbi di visione/comprensione che accompagnano 
quest’azione: (la prima volta) Gv 20,14: 
������ 
�� 	4 �����, 1�
 ������ 	>� E����� G�	K	�, 1�
 �!1 ���� N	$
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La traduzione di D. Accorinti sopra riportata («a chiara voce») per rendere il nonniano ���"�)��

���� (20,70) merita un’ultima riflessione: in questo caso la voce è «chiara» non tanto all’udito 
quanto alla vista, perchè ���"�)�� vuole suggerire proprio una riconoscibilità della ��� in quanto 
«visibilissima». La Maddalena «vede» la voce di Cristo e solo dopo riconosce il suo Rabbuní. Forse 
Nonno ha tenuto presente per la sua resa parafrastica anche il suggestivo passo dell’Apocalisse (1,10-
12) in cui Giovanni, rapito in estasi, dapprima ode una voce dietro di sé (1,10: A1�(�� ����� ��(

���*� �
��)�� R� ��)�$����), poi si volta (1,12: 7�-�	�
F�) per «vedere la voce» (')-�
$� 	*�

�����)62 che parlava con lui. Nel testo apocalittico la voce è, come nella Parafrasi, un «segno» della 
potenza divina: la sua manifestazione è simile a quella di un tuono o allo squillare di una tromba e 
sulla scorta dei profeti  (Ez 43,2), «è simile al fragore di grandi acque» (Ap 1,15). 
In conclusione per «vedere» la voce, secondo quanto dice lo stesso Gesù nella Parafrasi, occorre 
imitare l’esempio dei profeti. Isaia, in particolare, aveva visto la gloria di Cristo anzitempo (12,164-
166) e l’aveva profetizzata con la sua voce: per comprendere ciò che sarebbe avvenuto il profeta aveva 
saputo guardare la storia con «l’occhio del cuore che vede ogni cosa» (12,165). Di esso deve servirsi 
l’uomo per vedere nella voce di Cristo l’inizio di un nuovo ordine in un nuovo tempo: l’����

dell’opera di salvezza annunciata dai profeti e compiuta da Cristo.

4.2. Ascoltare la Voce

Quando il contenuto sensoriale supera la semplice percezione e approdando alle soglie della 
coscienza diventa idea, contenuto intellettivo, allora l’udito (5,151.177: ��)��-
��$...�1�(�M�) e la 
vista (10,147: D����$� ��)��-
��$�) diventano vie sicure e salde, adatte alla conoscenza del divino. 
La dimensione intellettiva (����) e spirituale (�(�0�) dell’uomo costituiscono in senso platonico un 
complemento dei sensi. L’esperienza della fede, che sembra chiamare in causa entrambe, sta alla base 
di ogni possibile relazione col divino, rappresentandone la condizione imprescindibile.
Un segno fra tutti mostra a quale fede è chiamato l’uomo, specialmente quando è piegato dalla 
sofferenza e schiacciato dall’impotenza di fronte alla morte: un segno di guarigione a distanza, cui si 
è già accennato, durante il quale per l’uomo è possibile solo ascoltare una voce e credere 
«ciecamente» nella sua efficacia. Ci troviamo di nuovo a Cana di Galilea. Qui un padre, un 
funzionario regio, si reca da Gesù per implorare la guarigione del figlio gravemente malato, lasciato 
moribondo a Cafarnao. A differenza del testo evangelico, che in pochi passaggi narra la vicenda, 
Nonno drammatizza l’incontro, enfatizzandone i toni: il funzionario implora tra i singhiozzi 
Gesù63, chiedendogli di recarsi dove si trova il figlio, bisognoso della sua voce (4,223: 	
�� 7�$"
(-�

�����) capace di salvarlo da sicura morte. Allora il taumaturgo pronuncia la sua Parola che dà la vita 

E����� 7�	$� ~ Par. 20,61-64: ������������� "? 1
��� / E����� 
	����	, N� ��	
�
�· S�	��
��� "- / ���� 1�


�! ��	����	, N	$ ���-3 ���4 	��'3 / T�$�	>� ��� (è mio il corsivo per le parole rilevanti). In sintesi le 
corrispondenze sono le seguenti: 
������ ~ ������������� / ������ ~ 
	����	 / ���� ~ ����...���	����	 ; (la 
seconda volta) Gv 20,16: ��������� ~ Par. 20,71: ��������������. Si può apprezzare una profonda adesione 
del poeta al suo modello e altresì notare lo scioglimento di V"
$ in 
W"
...�����1
�, che rappresenterebbe «una 
tipica agnitio [...] che può aver influito sullo sviluppo nel II sec. della ��)(������ del Cristo, tema 
ampiamente diffuso nella letteratura apocrifa neotestamentaria» (cf. D. ACCORINTI, Parafrasi del Vangelo di 
S. Giovanni, canto XX, Pisa 1996, 176).
62 La CEI traduce «come mi voltai per vedere chi [X	$�!] fosse colui che mi parlava», mentre La Bible de 
Jérusalem: «Je me retournai pour regarder la voix qui me parlait».
63 «E l’uomo, con gli occhi bagnati di lacrime più calde del fuoco della febbre, gridò» (4.220-221: 1�


�����-��( �(�
	�M� / "�1�(�$ �
���	-��$�$ "$�'����� 2��
� ���� trad. Caprara)
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(4,224: ����(�
� G% ����1-$ ���3) e concede quanto richiesto: il figlio è salvo, il padre può 
raggiungerlo. L’uomo dopo aver ascoltato le parole dell’.��/ si mette in cammino, fiducioso e 
pieno di speranza. Al di là dell’azione verbale di Gesù, Nonno sottolinea nella battuta del genitore 
una consapevolezza del bisogno e la capacità di chiedere aiuto: il figlio malato ha bisogno di 
«quella» voce, senza di essa morirà. La dinamica del dono emersa nel dialogo con la samaritana, in 
cui dare e ricevere hanno lo stesso peso, viene ripresa nella drammatica professione di fede del 
funzionario: egli crede ad una ���� che non ha visto attuarsi ma che ha solo ascoltato. La ��� che la 
voce di Cristo ha trasmesso64 non riguarda solo il figlio guarito ma soprattutto il padre che, vedendo 
sulla strada del ritorno i suoi servi esultanti (4,231: �!��
�	
�; 4,232: �
���0	��) venirgli incontro, 
non ha bisogno di interrogarli, perché scorge nel loro volto65 la conferma del miracolo: suo figlio vive 
e la ���� di Gesù diventa in lui fondamento di una fede nata «in un sapiente silenzio» (4,233: ����

�����1
 �$���). Il silenzio, che Nonno insinua spesso nei suoi versi, ben oltre il modello, non è 
adesso semplice assenza di suono, ma lo spazio concesso alla Voce per «dirsi»: alle orecchie del 
funzionario «il suono [della ����] annuncia una forza in azione»66. Affidandosi ad essa acquista la 
vera vita, che non è tanto quella che viene restituita al figlio, ma l’adesione personale e profonda alle 
parole contenute in quel suono capace di travolgere l’uomo e tutta la sua famiglia67.
Per «ascoltare» e non solo «sentire» la voce di Cristo, l’unica in cui risuona la Parola del Padre,
occorre accoglierla «con fedele legge della mente» (5,90: �0�( �
$�����$ �
��%), dice più avanti 
Nonno: così l’uomo giungerà a «quella vita divina, che il tempo non sa distruggere» (5,93-94: 7�


1
���� / ��*� ��'������, 	*� �! ��0��� �W"
� �)-���$).
Il nostro tema ritorna protagonista nella suggestiva metafora pastorale del decimo canto: la centralità 
della ���� accomuna in questo caso modello e parafraste. Gesù, nel suo discorso parabolico, si presenta 
come «la porta delle pecore» attraverso cui bisogna passare per stare al sicuro e trovare pascolo. Egli è il 
pastore che guida e custodisce il suo gregge, contro i ladri che vogliono insidiarlo. Le pecore 
riconoscono il loro pastore dal suono della sua voce: l’importanza della ���� è notevole dal momento 
che è un discrimine per la giusta sequela. In questo canto si può apprezzare un saggio della poikilía
lessicale di Nonno: se ���� nel capitolo decimo di Giovanni ricorre sei volte, nel testo parafrastico 
compare solo quattro volte. Il poeta usa altri sinonimi di ���� indicanti la voce come suono, oggetto 
della percezione acustica, quasi un canto familiare, determinante per il riconoscimento della giusta 
guida. La ���� giovannea del pastore è resa con ������ (10,10.57) ed è il suono da ascoltare (10,10:

���Y��	�), perché il gregge segua la giusta via e sia al sicuro nel proprio ovile. Il quarto versetto di 
Giovanni è anticipato a 10,11, in cui Nonno ribadisce che la sequela delle pecore è garantita dalla voce 
del pastore ad esse familiare (#��"$ ����). Un ritorno di questa metafora pastorale si ha poco più 
avanti, in occasione dell’autoproclamazione di Gesù a Figlio di Dio, per la quale egli rischia la 
lapidazione: il pastore raduna le sue pecore perchè esse sono docili alla sua voce (10,57: �������

C�
	-��� ��$�1��). Ma questo gregge rischia di perdersi ed esporsi ad ogni sorta di pericolo se non 
distingue il richiamo del pastore da quello di estranei (10,18: ���
�...�!"��); bisogna che fugga la 
pericolosa voce dei ladri ()���	��$ ����) riconoscibili dal suono spurio del loro richiamo (10,26). 

64 Si noti la ripetizione del nesso ����1-$ ���� per ben due volte (4,243.249) dopo le decisive parole di Gesù.
65 «Ma dalla loro espressione (71 "? �������() apprese (�� ����1
) in un silenzio d’intesa (����...�$���)» 
(4,232-233, trad. Caprara).
66 S. GABURRO, La Voce della Rivelazione, cit., 88.
67 «E nel suo cuore puro accolse una salda fede traendo alla luce di una santità irreprensibile tutta la casa 
(N)�� �W1��); lui e tutti gli altri, quanti ne nutriva, per testimonianza della parola, si sottomisero alle briglie 
salde della fede» (4,245-248, trad. Caprara)
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Tuttavia Nonno fuor di metafora lascia intendere che il pericolo di non riconoscere l’autentica voce 
del pastore è già in atto: l’uditorio, pur ascoltando la ���� di Gesù, non la comprende (10,21: �! ���
�

7��Z� �1����), reputandola oscura, «priva di segno» (10,22: ������	3 ����), e costringendolo ad 
esprimersi con parole chiare ed inequivocabili (10,23: ��$��)3 	$�
 ���3). Pur compiendo segni via via 
più importanti Gesù deve scontrarsi con la diffidenza e l’incredulità dei Giudei, unite alla fiera e 
intransigente avversione dei loro capi: nemmeno dopo la resurrezione di Lazzaro e la festosa 
accoglienza a Gerusalemme si verifica un mutamento. Le profezie, pur annunciando il Cristo, non 
sono prese in considerazione dal popolo, fedele ad una Legge interpretata con fredda lucidità. Gesù
prevede di non essere compreso e introduce il tema del giudizio finale e della salvezza. Nonno riporta 
in primo piano la ����: cosa accadrà a chi non ascolterà la voce del Cristo che proclama la parola 
divina? Il poeta ripropone il binomio voce/parola a distanza di pochi versi correlandolo: l’uomo può 
accogliere il «flusso mandato da Dio» delle parole (12,184: �
0��(	� �
���	� �����) pronunciate da 
Gesù e tuttavia non capirlo. Per questo non sarà giudicato ma salvato. Per rendere la mancata 
comprensione dell’uomo Nonno usa un’interessante perifrasi, che ci riporta alla necessità di un ascolto 
«intellettivo», che diventa custodia della parola divina come sigillo impresso su una mente inviolata 
(12,185). Chi rifiuta la ���� di Cristo rifiuta la vita che spira da essa: ad un altro giudice dovrà rendere 
conto (12,189: ������...'$���0� �
���	� �����). La voce e la parola di Cristo sono interpretate come 
un flusso, una corrente68: del ����� il poeta sottolinea il mandato divino, della ���� il soffio spirituale 
capace di salvare e dunque preservare la vita. La salvezza che viene da Cristo si fonda sulla sua 
conoscenza e tale conoscenza deriva all’uomo dall’ascolto della sua voce che reca una parola datrice di 
vita. L’esito finale dell’ascoltare la voce si avrà alla fine dei tempi, nell’«ora suscitatrice dei morti,
nutrice dei mortali risorti» (5,95), in cui «i muti cadaveri» rivivranno «tutti ascoltando l’unica voce che 
sconfigge la morte del Figlio diletto del Padre datore di vita» (5,98-99). In questo canto in cui l’ascolto 
della parola/voce è continuo, ben oltre il modello evangelico, appare forte la distinzione tra coloro che 
avendo recepito obbediscono e coloro che a motivo del loro cuore indurito (5,181:
�1�)�	�$�$...�
��$��M�) respingono «la voce non scritta » (5,182: .������ ����) di Cristo. Nonno 
conferisce importanza all’oralità della testimonianza, che completa quella scritta rappresentata dalla 
Legge di Mosè: nell’evangelo stesso, nonostante sia un tentativo imperfetto come il mezzo umano in 
cui è compiuto, risuona questa .������ ��� alle orecchie di chi decide di vivere la Parola in una totale 
imitatio Christi.

5. La Voce invisibile di Dio
La voce «invisibile» di Dio, che nell’Antico Testamento aveva segnato con la sua epifania momenti 
importanti nella vita del popolo, ritorna a manifestarsi anche in due episodi del Nuovo: il battesimo 
di Gesù nelle acque del Giordano e la Trasfigurazione. La voce divina sopraggiunge dal cielo con lo 
scopo di confermare autorevolmente la messianicità di Gesù, già testimoniata da voci umane69.
Questo schema applicabile ai Sinottici presenta varianti significative nel vangelo di Giovanni, che 
durante il battesimo di Gesù, ad esempio, affida le parole divine alla voce del Battista: il profeta le 
rivolge a tutti i presenti e non solo a Gesù, ripetendole così come le ha ascoltate. La voce divina è 
filtrata attraverso la testimonianza del Precursore e la sua epifania è come attenuata. Nonno, nella 

68 Per questa metafora vd. § L’eloquio e il silenzio in D. GIGLI PICCARDI, Metafora e poetica in Nonno di 
Panopoli, Univ. degli Studi di Firenze – Dipartimento di Scienze dell’Antichità «Giorgio Pasquali», Firenze 
1985, 104-110. In particolare sull’«immagine dello scorrere (6-�-�-�) della voce, donde l’altra dei «fiumi di 
parole» si veda p.105, in particolare la n. 83.
69 O. BETZ, s.v. ����, in GLNT  XV, 1988, cc. 332-334.
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struttura narrativa di questo episodio si attiene perfettamente alla Vorlage (1,122-125), in cui il suono 
della voce che guida (1,119: �����	��$ ����) risuona sulle labbra del Battezzatore. Ma il poeta fa 
risuonare la voce divina anche altrove, non perdendo occasione per sfruttarne il potere suggestivo 
sugli uomini, colti sempre nella loro congenita difficoltà a cum-prehendere il divino.
Un esempio ci viene offerto al canto terzo, durante il complesso confronto tra Gesù e Nicodemo, 
giunto di notte per interrogare il rivoluzionario maestro. Durante questo colloquio viene introdotta 
la difficile questione della rinascita attraverso lo spirito, assimilato metaforicamente ad un vento di 
cui si avverte la voce ma s’ignora la provenienza  e la direzione (Gv 3,8). Parafrasando questo passo 
(3,41-47) Nonno sottolinea la percezione difficile per i sensi umani della voce divina, che secondo la 
metafora pneumatica non prorompe dall’alto ma giunge alle orecchie umane come un rombo 
('0�'��), un suono cupo inviato da Dio, danzante come un turbine (�
�"$�-�) nell’aria, dalla quale 
questa voce deriva la sua consistenza (����� #
����). Tuttavia se all’udito tale sensazione, sebbene 
oscura, giunge, agli occhi (')
����$�) risulta totalmente inafferrabile. In questa metafora dalla forte 
valenza «visiva» Nonno ripropone nel tono le epifanie veterotestamentarie in cui JHWH, 
affermandosi come rûăh, manifesta la sua potenza nell’inafferrabilità e nel mistero, subordinando al 
tema della rinascita la categoria greca di ��
��� come �*� 1$����
���70 .
L’ultima potente epifania della voce divina arriva quando, alla fine dei segni, Gesù annunzia con 
profonda angoscia che sarà glorificato attraverso la morte e che la sua sequela prevede la strada della 
croce. Quindi chiede al Padre di glorificare il suo nome: in risposta una voce dal cielo (���* 71 	��

�!�����) manifesta l’accoglienza da parte del Padre delle parole del Figlio (Gv 12,28). Nonno 
rappresenta l’epifania divina amplificandone le modalità sovrannaturali, perchè l’effetto della voce, 
come dice esplicitamente l’evangelo, è a beneficio della folla lì presente. Nei versi del poeta (12,115-
117) la voce divina turba le orecchie intimidite del popolo, che s’interroga sulla provenienza di quello 
strano suono: esso rimbomba (7�
��������
�) come un cataclisma, una tempesta ()��)���)
d’aria che sale verso il cielo (���
����), un suono aereo (�2��$��...#��), che rumoreggia come tuono 
dal cupo fragore ('���	��� '���"�(���). Qualcuno pensa che si tratti della ���� di un angelo. 
Bisogna ammettere che l’efficacia sonora dei versi nonniani è davvero notevole: nel ricreare la 
straordinarietà dell’evento lascia immaginare la reazione emotiva del popolo, per il quale Dio si è 
manifestato, come spiega Gesù. Pertanto il senso di questo quadro suggestivo, oltre i limiti della 
visione e degli echi veterotestamentari, sta non tanto nella conferma di una volontà condivisa che 
riguarda solo Gesù e il Padre, quanto nel rapporto dialogico stabilito fra Dio e l’uomo, che trova un 
suo efficace strumento (12,122: ��	�	(��� '���	��$) nell’invisibile ���� divina.

6. La voce del testimone
Un altro Leitmotiv della Parafrasi è rappresentato dal tema della testimonianza71, che sembra 
intessere l’intero poema, con approfondimenti maggiori rispetto alla Vorlage, in cui questa tematica 
è importante ma riservata a precisi momenti del racconto. Nonno alla luce del concetto di 
���	(��� interpreta nel contenuto evangelico i discorsi «su» Gesù e «di» Gesù: ancora una volta la 
voce (����) è lo strumento privilegiato per veicolare questi contenuti, assumendo nella poesia visiva 
di Nonno il volto del Battista. Giovanni è l’uomo della ���, perché è presentato a tutti gli effetti 

70 Cf. C.H. DODD, L’interpretazione del Quarto Vangelo, cit., 281.
71 Per una trattazione specifica che rende conto dell’incidenza dei termini della famiglia di ���	(� nella 
Parafrasi e nelle Dionisiache, con importanti implicazioni sul piano semantico e cronologico (la Parafrasi
anteriore alle Dionisiache), si veda lo studio di F. VIAN, �!"#$% chez Nonnos de Panopolis: étude de 
sémantique et de chronologie REG 10 (1997) 143-160 (anche in ID., L’épopée posthomérique. Recueil d’études a c. 
di D. ACCORINTI, Alessandria 2005, 565-584).
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come l’ultimo grande profeta. È il 1��(/ (1,15.18), l’araldo di un messaggio antico divenuto carne: col 
battesimo inaugura un percorso preparatorio alla rivelazione messianica; è l’unico dalla cui voce 
tutti sembrano essere sollecitati e trascinati verso la conversione e la fede autentica (����). Il ritratto 
di questo personaggio, che risponde al tipo del �
M�� ����, si discosta molto dalla figura che 
fugacemente appare nella Vorlage. Per l’evangelista la consistenza di questa figura è riassunta in tre 
concetti fondamentali che in un solo versetto (Gv 1,7) sintetizzano il suo compito e il contenuto 
delle sue parole: ���	(��� («Egli venne come testimone»), �K� («per rendere testimonianza alla 
luce»), ���	$�/�$�	
�� («perchè tutti credessero per mezzo di lui»). Nonno rimane fedele a questo 
sviluppo concettuale ma conferisce al suo personaggio una dimensione teatrale, lasciando al lettore la 
possibilità di immaginarlo, grazie a rimandi iconografici, e di vederne l’azione. Il Battista irrompe 
nei difficili versi ad inizio del prologo come un solitario abitante di lande desertiche, un vagabondo 
che tra luoghi impervi e scoscesi pratica abitudini austere come nutrirsi di miele selvatico (1,13-14)72.
Ha un ruolo ed una missione da svolgere: essere l’araldo di un nuovo battesimo di rinascita (1,15:
1��(/ ���
�0��(73 '��	����	��), un messaggero dalla ferma parola (1,17: .��
)�� 7��
"0�(���), 
l’inviato «divino» (1,16: �
M��) e santo (1,47: 5��0�) capace di suscitare la fede e di indicare il Cristo 
con «la ferma testimonianza della sua voce» (1,47: ���	(�� �����)74. Egli non è la luce, ma il 
precursore (1,22: ���1-)
(���) di essa, l’uomo della verità (1,135: �)��-�� ��"�>�). È venuto per 
indicare con la sua parola/voce «l’unigenito che cammina insieme al Padre invisibile» (1,58, trad. De 
Stefani). La ����/��� di Giovanni è ��'����� («immortale»), ���$'��/���$'��� («dà risposte»), 
����
)��� («ammaliatrice di tutti»), #��� («solita», cioè «riconosciuta»), ���-� («divina»). Ma il 
Battista prima di tutto «è» la voce, secondo la profezia di Isaia (40,3), citata più largamente nella 
Parafrasi (1,84-87)75, sulla scorta dei Sinottici, rispetto al breve versetto riportato dall’evangelista. 
Il testimone è il mezzo attraverso cui il divino parla all’uomo e rivela la sua volontà: questo avviene 
durante il battesimo di Gesù nelle acque del Giordano, rappresentato dall’evangelista con la visione 
della colomba che scendendo dal cielo si posa su Gesù e lo designa agli occhi del profeta. «Io prima 
non lo conoscevo», ammette il Battista, «ma me lo disse con la sua voce che guida (G� �����	��$

����) colui che m’inviò a battezzare il corpo degli uomini» (1,118-121). Segue, ripetuta sulle labbra 
del testimone, la parola divina così com’egli l’ha ascoltata. Ma la voce di Dio, «che dà il segno» trova 
in lui solo un’eco, perché anche altri la conoscano. Il fascino del testimone, capace di suscitare la 
sequela dei primi discepoli, che memori delle sue parole decidono di mettersi al servizio di Cristo, è 
dovuta al fatto che egli «è» il messaggio stesso, è la Voce che «si fa» e della quale incarna il potere 
ammaliatore (1,114). Nella sua ultima testimonianza il Battista, interrogato a proposito del grande 
successo di Gesù nuovo battezzatore (3,126-136), attraverso una metafora nuziale afferma di essere 
l’amico dello sposo-Cristo, quel fidato amico (�$�	>� G	�M���), che nella Parafrasi (3,144-147) sta 
vicino allo sposo per ascoltare la sua parola, e «accoltane con orecchie affascinate la consueta voce» 
(�+��$ �
)���-��$�$ "
"
��-��� #��"� �����) esulta con gioia. Questo è l’ultimo atto della

72 Il ritratto nonniano presenta assonanze con i Sinottici, soprattutto Matteo (3,1-6) e Marco (1,4-6), per il 
particolare del miele selvatico come nutrimento del Battista e il suo ritiro nel deserto.
73 ���-�����: non è forse quest’aggettivo «parafrasi» stessa del sostantivo ('��	$���) cui si riferisce? 
Sull’uso di 1��(/, .��
)�� e ���	(� nella Parafrasi con ampio riferimento al poema maggiore cf. A. SAIJA,
Sulla parafrasi del IV Vangelo di Nonno di Panopoli, Studi tardoantichi 8 (1989) 145-159.
74 La voce come testimonianza, nel nesso formulare ���	(�� ����� / ���	(�$ ���� ricorre nello stesso 
canto a 1,126 e poi a 4,117; 7,28.41; 20,79.
75 «Io sono la voce di chi grida in un deserto di pietre:/ apprestate la via del gran re, che gli è dovuta,/ e il 
suo cammino sia pronto, / come scrisse il sapiente Isaia nel libro, il libro divino» (trad. De Stefani).
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testimonianza del Precursore prima di lasciare posto alla missione di Cristo. C’è una sola ���� ed è 
quella del Padre, rivelata dal Figlio: il testimone dice qualcosa «di» essa, ma non «la dice», la sua 
���� umana ne è solo una traccia. 

7. La Voce scritta
Il vero ascolto riguarda la voce della Parola, ma v’è anche una ���� «nella» Parola, una ���� scritta. 
La parola divina vive e si rivela nell’evento della voce: la lettura è lo spazio in cui quest’evento si 
ripete, la scrittura la sua cassa di risonanza. Nella Parafrasi risuona la ���� del Libro, il canto delle 
Scritture, che diventa argomento poetico76 oltre che autorevole testimonianza resa al Logos in 
quanto frutto dell’ispirazione profetica. Cristo ha reso testimonianza al Padre compiendone la 
volontà, ma il Padre ancor prima «ha affidato la testimonianza di vita alle varie pagine del libro» 
(5,148), vergate dalle parole dei profeti. Per riconoscere in Cristo il Logos incarnato basta ascoltare le 
«lettere parlanti» (5,159: ������	� ����
�	�) dei libri scritti (5,156: �����"
��$), la cui voce grida 
testimonianza come suono di tromba (5,157-158). Ma il popolo d’Israele, pur costruendo la sua 
esistenza sull’osservanza «delle rivelazioni scritte nei libri divini»77 (5,154) non sa ascoltarne la voce e 
non riconosce il Cristo78. La «follia» dei Giudei li rende obbedienti alla parole scritte di Mosè (5,180:
�������$�), quelle stesse che testimoniano il Cristo e che fanno del grande Legislatore il principale 
accusatore (1�	������) del popolo (5, 174: «un altro accusatore vi confuta nelle Scritture», trad. 
Agosti)79.
La voce della Scrittura diventa profezia sulle labbra di Cristo durante l’Ultima Cena, quando dopo 
aver lavato i piedi ai suoi il maestro annuncia il tradimento imminente. Le parole del Salmo 41,
pronunciate dalla voce divina (�-��$� ��$"�)80, risuonano come un canto di lira (13,81:
�������(��)81. Il tradimento di Giuda coincide con l’adempimento delle Scritture; Nonno per 
sottolinearne l’inevitabilità insiste col definire la voce di Gesù come «profetica» per due volte: la 
prima a 13,85 (�)���8 �������-�8), la seconda a 13,88 (���	0����� ����). In quest’ultimo caso è 
interessante notare come il poeta non abbia tenuto conto nella sua parafrasi della conclusione del 

76 Nonno sfrutta molto l’immagine del libro, al punto che Averincev parla di abuso: la Scrittura sembra 
più animata del poeta che l’ha vergata, «i caratteri impressi su cera, su pergamena o su altro materiale 
adatto alla scrittura, è materia assolutamente non prosaica, bensì poetica» (S. AVERINCEV, L’anima e lo 
specchio, cit., 256).
77 Sulla concezione sacrale del Libro vd. D. GIGLI PICCARDI, Nonno e l’Egitto (I-II), Prometheus 24 (1998)
68-71 e E. LIVREA, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S. Giovanni, canto II, cit., 273-274.
78 Nonno mette in bocca al Battista  una serie di aggettivi sprezzanti (addirittura tre nello stesso verso) per 
ribadire con forza l’incredulità del popolo: �"�"�1	�� ��
(�-� )�>� �)�	�� (1,112: [battezzando] «il popolo 
non istruito, ignaro, traviato», trad. De Stefani).
79 Nelle parole di Pietro la testimonianza della messianicità di Cristo, su cui si fonda la fede dei Dodici, 
trova conferma nelle Scritture, «i libri che non tacciono» (6,218: ��$��	�� ��> '�')��).
80 Nonno risemantizza un’espressione omerica: la formula �-��$� ��$"�� si trova riferita di solito al ‘canto 
divino’ degli aedi. In Od. 1,328 è il canto di Femio, costretto ad intrattenere i pretendenti di Penelope nel 
palazzo di Itaca; in Od. 8,498 è il dono che Odisseo riconosce a Demodoco, aedo della corte di Alcinoo.
81 Cf. C. GRECO, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S.Giovanni, canto XIII, cit., 126. Sulla 
traducibilità della lingua ebraica, dei Salmi in particolare (con riferimento alla Metafrasi dello Ps. 
Apollinario), nella lingua di Omero, cercando di conservarne la �-��$� ��$"� che l’ha ispirata vd. 
G. AGOSTI, L’epica biblica nella tarda antichità greca. Autori e scrittori nel IV e V secolo, in La scrittura 
infinita. Bibbia e poesia in età medievale e umanistica, a c. di F. STELLA, Firenze 2001, 85ss. 
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versetto evangelico: «perchè crediate che Io sono (7�� 
��$)» (Gv 13,19)82, chiudendo con la ���� di 
Cristo, sintesi di tutte le voci dei profeti83 che lo hanno preceduto e ne hanno preparato la strada 
adesso giunta al termine. Poco prima infatti, rivolgendosi ai Giudei increduli, il Cristo di Nonno 
aveva rievocato proprio la ���1-)
(��� ���� di Isaia (12,166), che aveva vaticinato la sua gloria pre-
vedendola con «l’occhio del cuore» (12,165: ����)�% 1��"���).
Tuttavia il Cristo giovanneo, in quanto Logos, Verbo incarnato, rappresenta il contenuto stesso 
della ���� scritta, come il poeta fa sottilmente emergere parafrasando Gv 7,15. La pericope 
evangelica in questione contiene una disputa, in cui i Giudei discutono sulle prove necessarie per 
appurare la messianicità di Cristo, a partire dalle sue origini. Una prima obiezione riguarda la 
conoscenza delle Scritture che Gesù dimostra senza aver frequentato alcuna scuola rabbinica. 
L’unica domanda che l’evangelista mette in bocca ai Giudei nella resa parafrastica è sciolta in tre 
interrogativi (7,55-57), con tenui variazioni sulla misteriosa sapienza di Gesù: i Giudei si chiedono 
«da dove» (�0�
�) quell’uomo facesse «eruttare» (7�
��
	�$)84 la «voce scritta» (�������� �!"��) o 
semplicemente «come» (�K�) l’avesse appresa. E ancora come facesse a padroneggiare le Scritture 
(7,56.57: ������	�) con sapiente arte (7,56: 2"���$ 	-��8), pur essendo �"�"�1	�� (7,57). Ancora 
una volta Cristo si serve della voce delle Scritture per rendere testimonianza a se stesso, in questo 
caso mostrando una prescienza, ribadita con enfasi da Nonno, come prova della sua divinità e della 
sua profonda comprensione dell’animo umano.
La voce del Libro riporta l’attenzione sul rapporto tra parola scritta e parola recitata, chiamando in 
causa la dimensione «performativa»85 del verso nonniano, destinato alla lettura ma anche all’ascolto. 

8. La voce del silenzio
Se «Dio è il più eloquente tra quelli che tacciono», certamente nella Parafrasi possiamo trovarne una 
prova, dal momento che il tema del silenzio, un silenzio parlante, è molto caro a Nonno, e per questo 
affrontato in entrambe le sue opere. L’assenza della ���� divina non crea uno spazio vuoto, ma una 
diversa modalità comunicativa, che si fonda sulla profonda conoscenza (che è prescienza) dell’animo 
umano. Il Cristo di Nonno comprende l’uomo dalle sue parole, che spesso sono un condensato 
emotivo derivato da una reazione86, ma soprattutto dai suoi silenzi. E il silenzio umano nella Parafrasi
è la nicchia in cui l’uomo si nasconde87 (3,106: 1�(��8 �$��), come le creature edeniche, dallo sguardo 

82 Riflessioni sul testo relativo a questo passo che Nonno leggeva sul suo esemplare giovanneo in 
C. GRECO, Parafrasi del Vangelo di S.Giovanni, canto XIII, cit., 129-130.
83 Per la neoformazione ���	0����� presente solo nella Parafrasi e legata alla rivelazione profetica cf. 
G. AGOSTI, Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S.Giovanni, canto V, cit., 540-541 e C. GRECO,
Nonno di Panopoli. Parafrasi del Vangelo di S.Giovanni, canto XIII, cit., 129-130.
84 Sull’uso di 7�
�����$ + ����� in un confronto tra Parafrasi e testi biblici vd. D. GIGLI PICCARDI,
Metafora e poetica in Nonno di Panopoli, cit., 106.
85 Per un’analisi sull’influenza del pantomimo nell’opera di Nonno, in particolare nelle Dionisiache, a 
vantaggio di «un’epica della gestualità», concepita per la performance, vd. G.F. GIANOTTI, Forme di 
consumo teatrale: mimo e spettacoli affini, in La letteratura di consumo nel mondo greco-latino a c. di 
O. PECERE – A. STRAMAGLIA, Cassino 1996, 281-286.
86 Quest’emotività legata al tema della ���� umana trova un suo saggio nel dialogo tra Gesù e la samaritana.
87 Nella Parafrasi il silenzio dell’uomo sembra derivare dal dramma dell’ascolto di sé: la sospensione della 
parola, la mancata articolazione della voce sono conseguenze di un’inabilità mentale e sentimentale. 
Questo nonniano silenzio carico di emotività, frastornante come il suono di una tromba, potrebbe trovare 
una sua rappresentazione moderna nella bocca-parola, che nel Noi no di S. BECKETT parla al buio di se 
stessa, in terza persona. Il silenzio appare come un trauma e la vita con le sue parole un puro rumore tra 
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divino, nella fattispecie dalla Luce quando agisce contro di essa. Gesù è cosciente che il gruppo dei suoi 
seguaci (6,186: )�>� G	�����) fa fatica a credere in lui ed è preda dei sospetti: nell’evangelo giovanneo 
quest’atteggiamento di diffidenza e incredulità si concretizza, riprendendo un concetto noto a tutta la 
Scrittura88 , nell’azione del «mormorare» (Gv 6,61 e 7,32: �������), che per Nonno equivale al 
nascondere una voce disonesta (6,187: )���$"��� ���)$��� \��1)-�	��	
� ����).
Gesù deve ancora confrontarsi con un silenzio in cui gli uomini si rifugiano per non ammettere quello 
in cui credono: mentre insegna al tempio (Gv 7,28 ss.) rimprovera al suo uditorio, non senza una vena 
d’ironia, di avere una conoscenza della sua persona e della sua provenienza, ma di non ammettere la sua 
figliolanza divina. Costoro, aggiunge Nonno, stavolta con vena polemica, nascondono quello che 
sanno nel silenzio (7,106), dunque fingono di non sapere tacendo. È un’accusa più grave di quella che 
trapela dal testo evangelico. Questo scatena le ire dei più ostili, che cercano di arrestare Gesù (nella 
Parafrasi è un vero tentativo di aggressione), ma accanto ad essi vi sono altri che hanno fede grazie ai 
suoi segni. Anche molti dei capi credono in lui, come si dice in Gv 12,42, ma hanno timore a 
testimoniarlo, per non essere espulsi dalla sinagoga: ancora una volta Nonno confina nel silenzio la loro 
paura, un silenzio consapevole (12,167: 2"���$ �$��), come lo sarà il reiterato tradimento di Pietro, un 
silenzio profondo come un nascondiglio (12,173: ��)�"$ �$��). Il silenzio degli uomini è in sintesi una 
gabbia, una paralisi della scelta, è invalidante del corpo e dello spirito, come quello pesante di dolore 
(11,73: �
���"$ �$��) che blocca in casa Maria a Betania, in attesa che Gesù lo interrompa (11,101). Il 
silenzio umano è un contenitore capiente di fragilità: l’�������� dell’uomo, la sua incapacità di 
comprendere gli eventi, ne inibisce la facondia e cede il posto ad un silenzio che diventa spazio del 
tormento (13,102). La voce ricacciata indietro dall’uomo intimorito trova una sua rappresentazione 
«psicologica» nella scena scritta da Nonno a 16,55-56, in cui i discepoli, non comprendendo i discorsi 
di Gesù, si confrontano tra loro, esitando a palesare a voce i loro pensieri: essi, dice il poeta, 
nascondono la parola (�����) ricacciandola in fondo all’animo, la parola garante della voce (�!"��), 
vicina alla via della lingua (�)�����), antagonista del silenzio (�$����)89.
Forse l’immagine più suggestiva con cui Nonno rappresenta il silenzio come manifestazione delle 
paure umane, che Gesù nella sua prescienza comprende ma da cui diffida, è quella che chiude 
magnificamente il secondo canto: «Egli sapeva di sua scienza le opere degli uomini, tutto quello che 
in fondo al cuore l’uomo aveva velato con il muto mantello del silenzio (�1���1	3 1
1�)(��-��

���
O �$���)» (2,118-120, trad. Livrea). Si tratta di un silenzio che parla, che si rivela nel suo vano 
nascondimento: la sapienza divina, per restare in metafora, «spoglia» l’uomo, lo denuda, lo s-vela nel 

due inesorabili silenzi: il silenzio del nascere e il silenzio del morire. D’altra parte, come fa notare D. GIGLI 

PICCARDI (Metafora e poetica in Nonno di Panopoli, cit.,107), proponendo paralleli tratti dall’Antico e dal 
Nuovo Testamento, nelle Dionisiache il silenzio è un "
��0� che la parola deve sciogliere.
88 Nell’Antico Testamento con �������/����(��0� si indica generalmente la contestazione di Dio da parte 
del popolo, che esprime così la sua disobbedienza e la sua malvagità (cf. Es 16,7-9.12; Nm 11,1; 14,27; 17,20.25). 
Una breve ma efficace trattazione di questo concetto veterotestamentario si legge, con riferimento a Nm 11,1,
in La Bibbia dei LXX – 1. Il Pentateuco, cit., 612-613 n.1. Nel Nuovo Testamento, il «mormorare» rappresenta 
l’atteggiamento di coloro che contestano Gesù e le sue parole. Nell’evangelo giovanneo ricorre più volte: 
6,43.61; 7,12.32.
89 La voce di un Dioniso turbato e quasi intimidito dal desiderio per Beroe viene analogamente 
«visualizzata» nel momento in cui a fatica diventa parola sulle labbra del dio: «Nella sua bocca impaurita la 
parola vagante / si slancia sulla punta della lingua vicino alle labbra, dal cuore sospinta e al cuore di nuovo 
serpeggiando, / ma posseduta in un silente riserbo da una paura dolceamara, / strozza, richiamandola, 
quella voce impaziente di vedere la luce./ E spezzando a stento sulla bocca, solo infine loquace, il nodo / 
del pudore dissolve l’indugiante silenzio» (Dionisiache 42,150-156 trad. Accorinti). 
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suo tentativo di celarsi. Infine il silenzio è anche inteso come spazio dell’assenza, per indicare il 
vuoto lasciato dalla morte, come testimonia il «muto cadavere» (11,45: �
1�>� .��("��) di Lazzaro.
Anche il Gesù di Nonno ha un suo silenzio, che in quanto spazio del gesto90 possiede un’eloquenza 
visiva: quando la voce non fluisce più dalle labbra sgorga dalle parti del corpo in movimento, attive 
nella comunicazione. Nonno, allontanandosi dal modello, immortala i gesti del Cristo in veri e 
propri fotogrammi91: nelle ultime battute del dialogo con la samaritana, Cristo, prima di 
autorivelarsi («Io sono»), sembra imporre il silenzio e «con voce che rende testimonianza rispose, 
avvicinando al muto naso (���("-$ 6$�
) il dito parlante ("�1	()�� �!	�'0�	��)» (4,129-130, trad. 
Caprara). Poco dopo, nel rifiutare il cibo portatogli dai discepoli mentre si trovava in Samaria, fa 
precedere le sue parole dal movimento della «muta mano» (�
$�>� �����	�$�) che «in un 
consapevole silenzio eloquente (������$ ���	(�$92 �$��)» (4,150, trad. Caprara) allontana il pasto.
Per concludere, il silenzio è soprattutto lo spazio della rivelazione (5,142-143): infatti proprio 
nell’«eloquente tromba del silenzio» ()�)3 ��)�$��$ �$����), dice Nonno usando un linguaggio 
apocalittico, risuonano le opere compiute dal Figlio, che parlano da sole (�!	�'0�	�). 

Arianna Rotondo
C.P. 20 succursale 7

Via S.M. del Rosario, 17 – 95131 Catania
<ariannarotondo@alice.it>

90 Anche il silenzio degli uomini «parla» attraverso il gesto: è il caso di Pietro, durante l’Ultima Cena, del 
quale Nonno racconta la paura e la confusione di fronte agli oscuri presagi di Gesù, attraverso un silenzio 
che ha voce ()�)3 �$���) perché consegna parole dette con lo sguardo (13,105).
91 Per un’ampia trattazione sul tema del «silenzio eloquente» vd. M. CAPRARA, Nonno di Panopoli. Parafrasi 
del Vangelo di S. Giovanni, canto IV, cit., 28-39
92 ]��	(�$ �$�� è una clausola che ricorre anche nelle Dionisiache (3,123).




	Pages from Adamantius
	Adamantius Nonno, la voce, 287-310
	Pages from Adamantius-2


<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


